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II. 

CARTEGGIO FRA LUIGI EINAUDI 
ED ERNESTO ROSSI 

(1925-1961) 

a cura di Giovanni Ausino 
e Stefania Martinotti Dorigo 



: » 



UN'AMICIZIA ESEMPLARE. 

Gli studiosi dell'opera e della vita di Luigi Einaudi e di Ernesto Rossi 
conoscono bene, ed hanno utilizzato ampiamente, il carteggio che qui 
si pubblica annotato e completato con memoranda, lettere parallele o 
complementari, pezze giustificative aggiuntive, riferimenti bio-biblio-
grafici, insomma con un corredo documentario che renderà la lettura 
più agevole, più chiara, più articolata. 

Manlio Rossi-Doria, Alessandro Galante Garrone e tanti altri, hanno 
sottolineato l'importanza di questo carteggio come documento storico 
e testimonianza d'un rapporto etico-politico esemplare, d'una amicizia 
salda ma sobria, fatta di ritegno, di comprensione, di rispetto, di stima, 
d'una ammirazione reciproca che con gli anni fila via felicemente tra l'i-
ronicamente affettuoso e la complicità intellettuale. 

Fin dalle primissime lettere ci si domanda perché mai tanti e sì forti 
legami tra due caratteri e destini a prima vista sì diversi. Il giovane Rossi 
è caloroso, generoso, giacobino di temperamento, spontaneo e diretto 
come un ciclone, sempre pronto ad irridere la «prosopopea dei tanti 
chierichetti ruminatori del vuoto», a sferzare i vizi, le magagne, il con-
formismo dei «senza spina dorsale». Invece il maturo professore pie-
montese è freddo in apparenza, senza entusiasmi, insofferente dell'inva-
denza e dell'espansione, sospettoso della grandiloquenza, attaccato alle 
piccole cose reali di tutti i giorni, persuaso che bisogna sempre tener 
dritta la schiena, far sempre tutto da solo, «non aspettare salvezza da 
nessun messia, da nessun supposto taumaturgo». Siamo di fronte al mi-
stero del padre-maestro e del figlio-allievo, ad uno di quei rapporti in-
garbugliati cui la psicanalisi ci ha ormai abituato? 
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È probabile però che il giovane Rossi sia stato ammaliato da questo 
maturo professore, forte come un filo d'acciaio, che fa le cose che deve 
fare senza strombazzare, che vive semplicemente, che tenta di veder 
chiaro in tutto, che ha orrore di tutte le forme di violenza. Ed ama ragio-
nare, discutere, confrontare i contrasti, eliminare le incomprensioni col 
dialogo, collo scritto, sempre nitido, ordinato, sovente d'una classica lu-
minosità. Tra il giovane che aveva scoperto il prezzo della libertà, il va-
lore dell'autonomia, la necessità del dialogo, ed il professore che prati-
cava la religione della ragione, dell'industriosità, dell'operosità, che cre-
de nella libertà, l'incontro diventa un appuntamento del destino, una 
scelta di vita. 

Vivono la loro vita individualmente, si sostengono reciprocamente 
senza parlarne. Talvolta evocano le tragedie della vita, i grandi tormenti 
del quotidiano, ma sempre con stile semplice e con un realismo che non 
disdegna nemmeno le verità amare e dolorose. 

Nelle sue lettere Rossi è nervoso, incisivo, rapido, spigliato. Einaudi 
sempre pacato, senza fretta, quasi classico. Tutt'e due hanno il culto del-
l'espressione limpida, della concretezza, della precisione. E le praticano 
nelle loro corrispondenze. 

Certo, non sono sempre dello stesso avviso. Le loro divergenze ri-
guardano talvolta questioni essenziali. Rossi scruta il suo paese «in mano 
di pazzi sfrenati» e si domanda rabbiosamente perché sopporta tante 
«sconcezze» e tanti politici «matti». È fermamente convinto che solo un 
partito giacobino, «non espressione delle esigenze popolari, ma guida 
delle classi lavoratrici nell'interesse della collettività» potrebbe facilitare 
lo sviluppo d'una reale dialettica democratica. Einaudi, invece, non si 
fida di quelli che pretendono essere la coscienza della democrazia, è assai 
diffidente nei confronti di quelli che si vogliono gli interpreti ed i rappre-
sentanti delle esigenze profonde del « popolo », della « società moderna ». 

Rossi auspica forme di collettivizzazione al fine di favorire almeno 1 
consumatori «eccessivamente penalizzati dal libero gioco delle forze 
economiche».•• Einaudi teme le conseguenze finali di qualsiasi forma 
d'intervento: la trasformazione della natura intima delle istituzioni libe-
rali, la perdita di quel poco di fiducia che si acquista coli'esercizio della 
libertà, la distruzione dello spirito d'indipendenza, la nascita, in ultima 
istanza, d'una società fatta di salariati ed impiegati, privi d'autonomia 
e di responsabilità personali. Lettere lunghe, rivelatrici d'una passione 
fredda ed incrollabile, ci raccontano anche di questo dibattito senza 
tregua, di questo dialogo teso ed intransigente sui principi fondamentali. 
In queste lettere si parla d'agricoltura e d'agricoltori, di ridistribuzione 
e di imposte, di libri e di teorie, d'analisi economica e di politica sociale. 
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Tutto è discusso, pacatamente, chiaramente, senza peli sulla penna, ma 
gli avvenimenti e gli uomini restano quasi sempre nell'ombra. Ciò che 
conta è dialogare. 

Il dialogo aiuta a ben pensare, a persuadere ed a essere persuaso. 
Le critiche aiutano a correggere gli errori, ad evitarli, a pensare e poi 
ad agire correttamente. Il lungo inverno fascista, colle sue intemperie, 
colle sue gelate distruttrici, è vissuto assai diversamente: Rossi tra peni-
tenziario e confino sino al 25 luglio; il senatore Einaudi in deliberato 
esilio interiore, in posizione di non collaborazione passiva. Il primo fre-
mente e perseguitato, liberato «dallo spazio e dal tempo», «le inferriate 
e le mura del carcere» svanite «nella lontananza del subcosciente», guar-
da intorno, scruta, giudica. Quasi sempre fresco, limpido, sicuro, ironi-
co, Rossi ha talvolta sfuriate impertinenti ma non incoerenti, trincia giu-
dizi caustici, estrosi, ma le intenzioni restano costantemente generose e 
buone. Il secondo dice e scrive, seppure con cautele e prudenza, ciò che 
in quei tempi bisognava dire e ridire, e lo fa senza lagnanze, senza chie-
der quasi nulla. Ambedue fecero, insomma, quello che dovevano e po-
tevano fare, nel reciproco rispetto delle loro rispettive situazioni, ed an-
che perciò la loro amicizia non ebbe crepe. E così fu anche durante l'e-
silio svizzero e nell'Italia ritornata libera. 

Molto interessanti sono, a questo proposito, le lettere tra il governa-
tore, ministro e poi presidente della Repubblica, ed il sottosegretario, 
dirigente d'azienda e sempre scrittore politico e moralista. Il dialogo 
continua colla stessa intensità, cogli stessi toni, nel medesimo rispetto 
reciproco. L'amicizia è sempre quella che fu. La discrezione e la misura 
che si avvertono nettamente ora non derivano dal timore riverenziale 
che l'altissima carica ispira, ma piuttosto dalla consapevolezza che il 
tempo d4 presidente è rosicato da mille altre incombenze. Eppure an-
che il carteggio di quegli anni è pieno come un uovo di tante cose: fatti 
significativi della vita quotidiana (l'edizione dei discorsi di Cavour, le 
difficoltà di Spellanzon o di Spinelli, l'ingratitudine nei riguardi d'Egi-
dio Reale, le borse di studio per formare un personale economico qua-
lificato, ecc. ecc.); riflessioni ed analisi sul lavoro di presidente del-
l'A.R.A.R., sugli impegni federalistici, sulle illusioni di ieri e sulle certez-
ze di oggi, su quello che si è fatto, su quello che non si riesce a fare, e 
sul significato di tutto ciò. Il carteggio col presidente, aggiunto a quello 
con Salvemini e con i membri della « corporazione dei pazzi melanconi-
ci», fornisce un quadro malizioso e veridico dei primi anni della Repub-
blica e della ricostruzione della società italiana. Qui e là, in questo car-
teggio, trovansi cose belle, interessanti, che non si leggono senza un po' 
d'emozione. Speranze, illusioni, possibilità, realtà si fondono e si 
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confondono con una forza persuasiva ed una sincerità veramente straor-
dinarie. Ciò si avverte nettamente quando si parla delle vicende della 
costruzione federale dell'Europa, di come evitare le guerre, scongiurare 
le avventure totalitarie, di quali valori dobbiamo mettere alla base d'una 
società libera. 

Einaudi e Rossi sentono che l'autonomia, la libertà, la giustizia socia-
le, i problemi della società italiana, quelli di tutto il continente Europa, 
della pace nel mondo, non potranno mai trovare buone soluzioni nel 
quadro degli stati nazionali. Perciò sperano e combattono per la Fede-
razione europea. Avvertono che stanno per perdere ma rifiutano di di-
chiararsi vinti. Non rinunciano mai. Il loro amore per la patria più gran-
de è altrettanto forte che quello per la patria più piccola, e anche per il 
Piemonte e per la Toscana. Ovviamente l'intero carteggio costituisce 
una fonte primaria per la conoscenza del così detto liberalismo di Einau-
di e di Rossi. Benché a questo proposito moltissimo sia stato scritto, e 
da Francesco Forte in maniera eccellente, il carteggio contiene spunti 
preziosi per meglio circonscrivere le idee dei due corrispondenti sulla 
macroeconomia, sui limiti dell'intervento pubblico, sullo stato indu-
striale, sulla finanza pubblica, sulle oligarchie economiche, sulle crisi, 
sulla moneta, sul sistema bancario, sul mercato, sulla giustizia distribu-
tiva, sulle libertà quotidiane. Certo le divergenze sono meno numerose 
che le convergenze. Giudicano Keynes nella stessa maniera ma valutano 
diversamente le politiche economiche di correzione dei meccanismi del 
mercato e non hanno le stesse apprensioni circa i risultati probabili delle 
attività dello stato imprenditore. Tutt'e due però considerano l'inflazio-
ne e la deflazione come i due più grandi mali del sistema economico. 
Tutt'e due ci sorprendono perché non esitano a prospettare bisogni su-
periori ed efficienza marginale positiva nell'investimento sociale inteso 
ad assicurarne la soddisfazione. Contrarii al modello keynesiano perché 
l'Italia era povera di capitali produttivi, perché l'espansione della do-
manda, fatta da una politica di deficit-spending, avrebbe certamente in-
crementato l'inflazione? Contrarii perché tutto è precario sulla terra sen-
za lavoro, senza risparmio, senza rinunce? 

Quale che sia la risposta che gli studiosi del pensiero dell'Einaudi e 
del Rossi daranno a tali interrogativi, un fatto emerge netto, incontesta-
bile, da queste lettere: la fonte delle loro dottrine economiche e politiche 
è un imperativo categorico, è un'opzione morale, che resiste sempre, 
anche al crollo della speranza. È la credenza che la libertà è un fatto etico, 
è una pratica individuale e sociale nella vita quotidiana e nella storia. 

Affinché essa possa affermarsi, la lotta, la diversità, la discordia, la 
discussione sono indispensabili. La vita è libertà e la libertà è varietà e 
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contrasti. Esser liberi significa potersi muovere in una fitta rete d'inter-
relazioni tra uomini e tra gruppi, tra vincoli naturali e sociali, tra norme, 
valori e segni che fissano limiti ed indicano direzioni forzate. Muoversi 
tra tanti ostacoli, per vivere ed agire da uomo libero, esige la loro cono-
scenza esatta, concreta, comporta l'elaborazione di mezzi idonei per af-
frontarli. Agire, conoscere, essere liberi sono inscindibili. Senza la liber-
tà la civiltà non vive. Diceva Rossi parlando un giorno di Antonio De 
Viti de Marco: la «civiltà significa raffinamento della coscienza morale, 
tolleranza di tutte le eresie, ricerca disinteressata del vero, sforzo conti-
nuo per creare condizioni che consentano una sempre più completa 
espressione della personalità umana». 

Questo carteggio è una testimonianza di civiltà, la fotografia di due 
uomini che, nonostante il sorgere ed il morire delle speranze, il ripetersi 
delle illusioni, furono sino all'ultimo degli uomini «civili». Scrivendo 
ciò, mi vengono spontanee a mente certe parole che Rossi scrisse nel 
giugno 1947 e che possono chiudere questa premessa all'ammirevole la-
voro d'edizione, d'erudizione della dott. Stefania Martinotti Dorigo con 
la collaborazione della dott. Paola Fadini Giordana: «Einaudi è un 
uomo che ama la verità; che crede sinceramente a quella che ritiene es-
sere la verità. Quando dal banco del governo parla Einaudi e dice cose 
che a me non sembrano giuste, non direi che Einaudi è asservito alla 
Confederazione dell'Industria, o che è nemico del popolo, o altre stupi-
daggini di questo genere. Direi che per me - data la mia concezione ge-
nerale del mondo e la mia scala di valori - Einaudi sbaglia. E alle sue 
idee cercherei di contrapporre le mie. Ma se Einaudi dice quello che 
vorrei dire io, applaudirei perché lo direbbe meglio di me, e perché sarei 
sicuro che lo dice sul serio». 

Cambiando il nome d'Einaudi con quello di Rossi, la frase restereb-
be giusta e bella. La civiltà è fatta anche di memorie. Che quella di Ei-
naudi e Rossi ci servano sempre per costruire, per sperare e credere in 
una Europa federale, in una Italia civile. 

Chène-Bourg près de Genève, 15 novembre 1986 
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1. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(18 dicembre 1925) 

18 dicembre 1925 
Gentilissimo professore, 

nel luglio scorso Le scrissi1 da Parigi2 per domandarLe se mi avreb-
be potuto pubblicare, sulla «Riforma sociale»3, uno studio sui Principii 
fondamentali di economia politica del Menger4. 

Ella mi rispose subito cortesemente facendomi le sue osservazioni a 
proposito di quanto Le avevo scritto, e mi propose di studiare invece 
un problema finanziario della Francia. Consentii alle sue osservazioni e 
mi misi a studiare il sistema tributario ed il bilancio francese. 

1. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
1. Sia la lettera di Rossi che quella di Einaudi non sono state ritrovate. 
2. Ernesto Rossi si era rifugiato a Parigi nel giugno del 1925, per sottrarsi all'ar-

resto, in seguito alla denuncia del tipografo Renzo Pinzi per la pubblicazione clande-
stina di «Non mollare». 

3. «La Riforma sociale» di Torino, fondata nel 1894 da Luigi Roux (1848-1913) 
e da Francesco Saverio Nitti (1868-1953) e da essi diretta fino al 1907. Einaudi ne fu 
redattore dal 1902 al 1907 e poi direttore dal 1908 al 1935, anno in cui fu costretto 
dal regime fascista a cessarne la pubblicazione. Nel 1936 Einaudi fondò la «Rivista 
di storia economica», da lui diretta e apparsa fino al 1943. 

4. Nel marzo del 1925 venne pubblicata una versione italiana della seconda edi-
zione dei Grundsàtze der Volkswirtbschaftslehre, col titolo: Principii fondamentali di 
economia politica. Traduzione di R. Broglio d'Ajano e N. Bonelli, con prefazione di 
Maffeo Pantaleoni, Bari, G. Laterza, 1925, pp. XVI-434. Di questo volume (la versio-
ne italiana della prima edizione era uscita a Imola nel 1909) Rossi si proponeva di 
fare la recensione, ma il suo proposito non ebbe seguito. 
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Ma, per l'intervento di una circostanza che non avevo previsto, potei 
poi tornarmene in Italia5, e così interruppi il mio lavoro. 

Le invio adesso uno studio sulla Scienza delle finanze del De Viti de 
Marco6, libro che ho particolarmente studiato, avendolo tenuto, l'anno 
scorso, come base al mio insegnamento nell'Istituto tecnico1. Avrei mol-
to piacere se mi venisse pubblicato sulla «Riforma sociale». 

S'intende che Ella può ridurlo come meglio crede. E se ritenesse op-
portuno di rimandarmelo perché lo modificassi in qualche punto sarei 
pronto a seguire i suoi consigli. 

Le sarei grato se mi volesse far sapere se il mio scritto sarà pubblica-
to, ed in caso contrario se potesse farmelo rimandare al mio indirizzo 
di Firenze. 

Con i più distinti ossequi 

E R N E S T O R O S S I 

Via Colletta 1 - Firenze 

5. Nel novembre del 1925 Rossi era rientrato in Italia, approfittando di un'amni-
stia. Cfr. E. Rossi, Il «Non mollare», «Il Ponte» (Firenze), I, n. 6, 1945, pp. 529-535 
e Non mollare (1925). Riproduzione fotografica dei numeri usciti con tre saggi storici 
di Gaetano Salvemini, Ernesto Rossi, Piero Calamandrei, Firenze, «La Nuova Italia» 
editrice, 1955, pp. 8, 11, 14-15, 41. Per un resoconto dettagliato della vicenda del 
«Non mollare» cfr. anche Ernesto Rossi. Un democratico ribelle. Cospirazione antifa-
scista, carcere, confino. Scritti e testimonianze a cura di Giuseppe Armani, Parma, 
Guanda editore, 1975, pp. 72-83. 

6. Lo studio di Rossi, pubblicato su «La Riforma sociale» del 1926 (Le prime 
basi teoriche della finanza dello stato democratico, XXXIII, voi. XXXVII, nn. 3-4, mar-
zo-aprile 1 9 2 6 , pp. 1 4 0 - 1 5 6 ) è un'analisi critica di ANTONIO DE VITI DE MARCO, 
Scienza delle finanze. Lezioni raccolte da V. Leonelli e riassunte sotto la direzione del 
professore, Roma, Società Tipografica Manuzio, 1923, pp. 285. Sul De Viti, Rossi 
avrebbe pubblicato molti anni più tardi: A. De Viti de Marco uomo civile. Problemi 
meridionali. Problemi nazionali. Problemi internazionali, Bari, Gius. Laterza e figli, 
1948 , pp. 4 2 . L. Einaudi dettò nel 1 9 3 4 la Prefazione ad: A . DE VITI DE MARCO, Prin-
cipi di economia finanziaria, Torino, G. Einaudi ed., 1 9 3 4 , pp. XV - XXVIII (FIRPO, 
n . 2 9 0 0 ) . 

7. Rossi, professore al R. Istituto Tecnico Vittorio Emanuele II di Bergamo dal-
l'anno scolastico 1925-1926, aveva insegnato l'anno precedente al R. Istituto Tecnico 
Galileo Galilei di Firenze. 
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2. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Bergamo, 21 gennaio 1926) 

Bergamo, 21 gennaio 1926 
Gentilissimo professore, 

mi è stato respinto da Firenze il mio manoscritto e la sua cortese 
lettera. Non mi dispiace, anzi Le sono assai grato di avermi dato modo 
di rielaborare quanto avevo scritto, seguendo le sue indicazioni. Non 
appena avrò un po' di tempo mi rimetterò al lavoro, ché venti ore di 
lezione per settimana mi tengono occupato quasi tutte le giornate. La 
ringrazio infinitamente del suo cortese invito. Il mercoledì mi è difficile 
di venire a Milano, perché ho tre ore di lezione nel pomeriggio. Potrei 
esserci solo alle 19,35. Troppo tardi per venirla a trovare alla Bocconi h 
Dopo cena Lei si trattiene ancora a Milano? E non va a Milano in altri 
giorni? Io ho libero il pomeriggio del martedì, venerdì e sabato. 

Con i più distinti ossequi 

ERNESTO ROSSI 

3. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Bergamo, 4 febbraio 1926) 

4 febbraio 1926 
Ill[ustrissi]mo professore, 

eccole di nuovo il manoscritto. Ho tolte completamente sette pagine, 
ed ho tenuto conto, per quanto ho potuto, delle sue osservazioni. Ho 
segnate alcune note e due periodi del testo che potrebbero anche essere 
tralasciati se apparisse ancora troppo lungo. Se non bastasse potrebbero 
essere soppresse tutte le note. 

2. TFE, origin. autogr.; cartolina postale intestata: «R°. Istituto Tecnico V. E. 
11°. - Bergamo»; indirizzo e stampa: «Bergamo, Viale Roma, 17»; indirizzo autogr.: 
«Ill.mo Sen. Prof. Luigi Einaudi. La Riforma Sociale. 60 Via Lamarmora. Torino». 

1. Einaudi insegnava all'Università Bocconi di Milano Scienza delle finanze e di-
ritto finanziario dal 1904 ed era direttore dal 1920 dell'Istituto di Economia di quel-
l'Università. Il 1925-26 fu il suo ultimo anno d'insegnamento a Milano; nel novembre 
1925 Einaudi aveva inoltre cessato, per solidarietà col direttore uscente, Luigi Alber-
tini, la collaborazione al «Corriere della sera», iniziata nel 1900. 

3. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
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Avevo dato quel titolo avendo riguardo all'argomento principale. 
Adesso, soppresse diverse parti secondarie, mi sembra che corrisponda 
meglio. Se Lei però crede bene cambiarlo anche Un trattato italiano di 
scienza delle finanze1 mi pare che andrebbe benissimo. 

Le sarei grato se mi facesse sapere se posso venire a trovarla un mer-
coledì a Milano in una ora qualsiasi dalle 18 alle 24, ché, per l'appunto, 
il mercoledì ho tre ore di lezione nel pomeriggio. 

Altrimenti domanderò un permesso al preside, ché mi dispiacerebbe 
troppo di perdere questa occasione per fare la sua conoscenza. 

La ringrazio nuovamente. 
I miei più distinti ossequi 

E R N E S T O R O S S I 

R. Istituto Tecnico V[ittorio] Emanuele II 
Bergamo 

4. 

E R N E S T O R O S S I A L U I G I E I N A U D I 

(Bergamo, 24 novembre 1926) 

Gentilissimo professore, 
ho domandato di Lei a Milano e mi han detto che quest'anno Ella 

non farà il suo corso di lezioni alla Bocconi h Mi dispiace molto. Mi de-
cido quindi a scriverle per ringraziarla del libro2 che mi ha fatto inviare: 
l'ho gradito moltissimo e mi è di grande aiuto per la preparazione alle3 

lezioni. 
Speravo di poterla ringraziare a voce — e per questo ho tardato — 

ma per ora conviene che mi contenti di scriverle. 
Avrei avuto anche piacere di farle alcune osservazioni sulle teorie 

ch'ella svolge nel libro. Per lettera mi riesce difficile: dovrei fare un la-

1. L'articolo fu pubblicato col titolo precedentemente proposto da Rossi: Le pri-
me basi teoriche cit. Cfr. la nota 6 al n. 1. 

4. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
1. Dall'anno accademico 1926-1927 L. Einaudi fu sostituito, come professore di 

Scienza delle finanze, da Gino Borgatta (1888-1949) e come direttore dell'Istituto di 
Economia da Giorgio Mortara (1885-1967). 

2. Si tratta del Corso di scienza della finanza tenuto nella R. Università di Torino 
e nella Università Commerciale Luigi Bocconi di Milano, Quarta edizione, Torino, 
Edizione della rivista «La Riforma sociale», 1926, pp. 526 (FIRPO, n. 2661). 

3. «mie» è depennato. 
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voro più faticoso e forse non riuscirei4 a farmi capire. Ad un punto però 
voglio accennarle riguardo alla traslazione dell'imposta. A pag. 238 Lei 
dice: «Quanto più generale è l'imposta, tanto più è difficile per il con-
tribuente il trasferirla». 

Anche il Seligman5 si esprime nello stesso modo: «In primo luogo 
— egli scrive (Biblioteca degli] economisti], V serie - voi. XVI - pag. 
147) è necessario supporre l'ineguaglianza dell'imposta; poiché, se non 
vi è eccedenza, non vi è nulla da capitalizzare». La teoria si applica solo 
alle imposte che sono esclusive o che eccedono le altre imposte di una 
somma definita. La disuguaglianza dell'imposta è la pietra angolare della 
capitalizzazione. (A pag. 151 svolge lo stesso pensiero per la traslazione 
in avanti). 

Credo che la stessa formulazione si trovi in tutti gli studi sull'argo-
mento. 

A me sembra che le condizioni messe in tal modo contengano più 
elementi di quelli che sono necessari per rendere possibile la traslazione. 

Credo di riuscire a spiegarmi meglio con un esempio: 
In uno stato siano solamente l'industria agricola, colpita con una im-

posta del 5%, e l'industria edilizia, colpita con una imposta del 10%. 
Questa condizione di cose sia effettiva da molto tempo, sicché l'equili-
brio economico che era stato turbato al momento in cui furono imposte 
le diverse aliquote, si sia ristabilito in modo più o meno differente dal 
primitivo a seconda dell'andamento delle curve dell'offerta e della do-
manda, ma tale da rendere nuovamente uguale il saggio di remunerazio-
ne nell'industria agraria e nella edilizia. Le due imposte, per quel tanto 
che effettivamente incidono il reddito dei proprietari di terre e di case, 
sono ormai considerate come parte del costo di produzione. 

Se ora l'imposta sulla terra aumenta dal 5 all'8% esistono — secondo 
me — le condizioni perché possa aversi il fenomeno della traslazione 
(in avanti o in indietro) per la parte dell'imposta che è rappresentata 
dal 3%, malgrado che essa continui ad essere inferiore del 2% all'impo-
sta sui fabbricati. 

Questo per la ragione solita che i produttori agricoli marginali hanno 
convenienza a portare capitale e lavoro nell'industria edilizia in cui il 
saggio di remunerazione è ancora uguale a quello che era nell'industria 
agricola prima che fosse ridotto del 3% dall'ultimo aumento dell'impo-
sta. 

4. «mi farei» è corretto in: «riuscirei». 
5. EDWIN R. A . SELIGMAN, La traslazione e l'incidenza delle imposte, Torino, 

U T E T , 1920, p. 147 («Biblioteca dell'economista», V serie, voi. XVI). 
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In conclusione la traslazione è sempre possibile — se si danno tutte 
le altre condizioni da Lei esaminate — quando una imposta viene a tur-
bare un equilibrio economico colpendo alcuni produttori ad esclusione 
di altri, anche nel caso che questi altri produttori siano già colpiti da im-
poste più gravose. 

Mi sembra che questa possa considerarsi una maggiore precisazione 
degli elementi che compongono l'ipotesi che condiziona la traslazione, 
e che questa precisazione porti ad una maggiore estensione del campo 
di applicazione di tale fenomeno. 

Non credo di essere riuscito a spiegarmi con sufficiente chiarezza, 
perché non ho abbastanza6 pratica con questi argomenti, ma son sicuro 
che se qualcosa di giusto c'è nel mio ragionamento Ella riuscirà subito 
a rilevarlo1. 

La ringrazio di nuovo e Le invio i miei più distinti ossequi 

E R N E S T O R O S S I 

R. Istituto Tecnico V[ittorio] E[manuele] II Bergamo 
24 novembre 1926 

5. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(29 novembre 1926) 

Gentilissimo professore, 
ho ricevuto oggi le bozze del mio articolo1 e domani le rimanderò 

corrette al tipografo. 

6. «sufficiente» è corretto in: «abbastanza». 
7. Il problema del riparto economico del costo dei servizi e dei fattori che influi-

scono sulla traslazione progressiva era tra gli argomenti di studio importanti nella 
scienza delle finanze di questi anni. Sul pensiero di L. Einaudi in materia si veda tra 
l'altro: Del cosidetto prelievo dell'imposta e dei suoi e f f e t t i sulla valutazione del reddito 
e della ricchezza di un paese, «La Riforma sociale» (Torino), XXXVI, voi. XL, nn. 
5-6, maggio-giugno 1929, pp. 225-238 (FIRPO, n. 2726). Cfr. anche FRANCESCO FOR-
TE, La teoria dell'economia finanziaria nel pensiero di Luigi Einaudi, «Giornale degli 
economisti e Annali di economia» (Milano), n.s., XXI, nn. 1-2, gennaio-febbraio 
1962, pp. 1-34, e dello stesso autore: Luigi Einaudi: il mercato e il Buongoverno, To-
rino, Einaudi, 1982, pp. XV-315. 

5. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
1. E. Rossi, I salari degli operai milanesi dal 1921 al 1° semestre 1926, «La Rifor-

ma sociale», XXXIII, voi. XXXVII, nn. 11-12, novembre-dicembre 1926, pp. 552-
564. Sullo stesso argomento e sulla stessa rivista, Rossi aveva precedentemente pub-
blicato: Cosa valgono le statistiche della disoccupazione in Italia, ivi, nn. 9-10, settem-
bre-ottobre 1926, pp. 480-484. 
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Mi sono permesso di variare la forma della conclusione da Lei ag-
giunta, perché mi sembrava che potesse dar luogo a interpretazioni nien-
te affatto rispondenti al mio pensiero, e cioè: 
1°) ... «allora quando la politica di rivalutazione della lira condurrà (in-
dicativo e non condizionale) ecc. » poteva far credere che io mi attendes-
si quello che non mi attendo; 
2°) non veniva accennato al fatto che la rivalutazione della lira può por-
tare alla crisi industriale, ad una riduzione dei salari nominali, e ad un 
aumento della disoccupazione sì da far perdere alle classi operaie molto 
di più di quanto avessero eventualmente guadagnato con un ribasso dei 
prezzi dei generi di consumo. 

Ho quindi così corretto: 
«Come conclusione generale credo di poter dire che, nei periodi di 

forti oscillazioni nel valore della moneta, quale è quello considerato, le 
variazioni dei salari sembrano connesse in grado maggiore con la politica 
monetaria che non con la politica dei contratti di lavoro. Se e in quanto 
la politica di rivalutazione della lira condurrà ad un ribasso dei prezzi 
all'ingrosso ed in seguito di quelli al minuto senza ridurre la capacità 
produttiva delle industrie e quindi la loro capacità di assorbimento della 
mano d'opera, le classi operaie potranno in avvenire avvantaggiarsi per 
il miglioramento dei salari reali»2. 

Spero che questa correzione — con la quale non ho3 voluto certo 
dire il mio pensiero sull'argomento — non Le dispiacerà. 

Le tabelle sono riuscite benissimo: Le ha fatte disporre nel modo 
migliore. 

Le sarei molto grato se facesse il possibile per pubblicare l'articolo 
sul prossimo numero. Credo che l'annuario storico-statistico del comu-
ne di Milano4 sarà presto messo in vendita. Non vorrei che le statistiche 
dei salari venissero esaminate su qualche quotidiano prima che venisse 
pubblicato il mio articolo. 

La ringrazio e Le invio i miei più distinti ossequi 

ERNESTO ROSSI 

29 novembre 1926 

2. Si tratta della stesura definitiva del brano conclusivo dell'articolo (E. Rossi, 
I salari cit., p. 564). 

3. «certo» è depennato. 
4. L'«Annuario storico-statistico» edito dal Comune di Milano, Ufficio studi e 

statistica, nel 1926 cambiò testata e divenne: «Annuario statistico». Sull'«Annuario 
statistico» del 1926, uscito dopo l'articolo di Ernesto Rossi, sono pubblicate 28 tabelle 
riguardanti i salari dei lavoratori di Milano, dagli anni anteriori alla guerra ai primi 
mesi del 1925 (pp. 411-472). L'Ufficio di Statistica del Comune di Milano fornì a 
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6. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Bergamo, 16 marzo 1927) 

16 marzo 261 

Gentilissimo professore, 
ho letto sull'ultima «Riforma sociale» il suo articolo sul rapporto an-

glo-indiano per la riforma monetaria2. 
L'ho trovato chiaro, come ogni suo scritto, sicché sono riuscito ad 

afferrare bene alcuni punti della questione che mi restavano ancora 
oscuri. Era da tanto che non leggevo suoi scritti che ho provato un vero 
piacere. Spero di trovarne ancora nei prossimi numeri. 

Un punto solamente m'ha lasciato in dubbio. Dopo avere spiegato 
il sottometodo del cambio aureo multiplo Ella ha scritto che esso è stato 
respinto principalmente perché manca di semplicità3. Questo — a mio 
parere — è un motivo di ben scarsa importanza in confronto al motivo 
che fu già portato contro i sostenitori del bimetallismo assoluto. 

Se l'Istituto di emissione è disposto in qualsiasi momento ad acqui-
stare o vendere ad un rapporto fisso un gruppo di divise estere, a scelta 
del cliente 4, ogni fluttuazione nel valore di una delle divise rispetto alle 
altre del gruppo porta ad una gravissima perdita per l'Istituto. 

Si stabilisca ad esempio che L. 100 verranno sempre scambiate dal-
l'Istituto, in acquisto o in vendita, con5 una sterlina o con 5 dollari. Le 
cose andranno bene finché il cambio sarà: una sterlina = 5 dollari. Se la 
sterlina si svalutasse in confronto al dollaro, in modo che il cambio di-
venisse: 1 sterlina = 4 dollari, tutti venderebbero all'Istituto sterline e 
comprerebbero dollari. Infatti con 4 dollari si acquisterebbe una sterlina 
che all'Istituto si convertirebbe in 100 lire; con 100 lire si acquistereb-
bero ] dall'Istituto cinque dollari, col guadagno d'un dollaro. 

Rossi i dati necessari per l'elaborazione di questo articolo; ivi l'autore aggiorna la sta-
tistica dei salari al 1° semestre del 1926 fornendo un quadro sintetico dei dati più 
ampi pubblicati sull'«Annuario» (cfr. E. Rossi, I salari cit., pp. 552-553). 

6. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
1. Rossi erroneamente scrive: «26», ma si tratta del 1927, in quanto nella lettera 

è cit., come già apparso, un articolo di L. Einaudi che comparve ne «La Riforma so-
ciale» del 1927. Cfr. la nota 2. 

2. L. EINAUDI, Le soluzioni del problema monetario alla luce di un rapporto anglo-
indiano, «La Riforma sociale», XXXIV, voi. XXXVIII, nn. 1-2, gennaio-febbraio 
1 9 2 7 , p p . 7 4 - 9 0 (FIRPO, n . 2 6 8 1 ) . 

3 . L. EINAUDI, Le soluzioni cit., pp. 7 7 - 7 8 . 
4. «compratore» è corretto in: «cliente». 
5. «per» è corretto in: «con». 
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Il metodo del cambio aureo può portare la stabilità della moneta solo 
se la divisa di riferimento non cambia di valore rispetto all'oro. Il sotto-
metodo del cambio aureo multiplo è possibile solo nell'ipotesi che nes-
suna delle divise del gruppo scelto per riferimento cambi di valore ri-
spetto alle altre del gruppo. Sarebbe stata per me una grande fortuna 
se quest'anno avessi potuto esser da Lei illuminato su diversi problemi 
di economia e finanze che non riesco a risolvere da solo, e se avessi po-
tuto profittare di qualche suo consiglio per le mie letture. Purtroppo 
Lei non viene più a Milano. 

Adesso cerco di raccapezzarmi un po' nel pasticcio del bilancio dello 
stato e del conto del Tesoro. Ho letto le note del Pace6, ma ci ho ricavato 
poco o nulla. Gli articoli del Mazzucchelli sulla «Rivista bancaria»7 di-
mostrano che anche lui ci capisce poco. E poi scrive così male! 

Prossimamente ho intenzione di fare un viaggetto a Torino. Avrei 
piacere di venirla a trovare. Potrebbe dirmi in che giorno e a che ora 
non la disturberei? Per mio conto potrei venire in qualsiasi ora del mer-
coledì, o domenica giorno, o il pomeriggio o la sera di martedì e sabato. 

Con distinti ossequi E R N E S T O R O S S I 

Istituto Tecnico Vittorio] E[manuele] II. Bergamo 

7. 

E R N E S T O R O S S I A L U I G I E I N A U D I 

(Bergamo, 24 marzo 1927) 

Gentilissimo professore, 
sabato prossimo sarò a Torino alle 17,50. 
Cercherò il suo nome sulla guida telefonica per chiederle un appun-

tamento per la sera. 

6. LUIGI PACE, Note sul conto del Tesoro. Con prefazione di Alberto De' Stefani, 
Roma, Libreria dello stato, 1924, pp. 86. 

7. MARIO MAZZUCCHELLI, Considerazioni sul conto del Tesoro, sul bilancio e sulla 
circolazione, «Rivista bancaria» (Roma), VII, 1926, pp. 46-53, 111-117, 174-181, 242-
248, 324-330, 392-398, 461-466, 531-538, 589-594, 670-676, 711-718, 790-797; Vili , 
1927, pp. 21-30 e 102-110. 

7. TFE, origin. autogr.; biglietto postale; indirizzo autogr.: «On. Prof. Sen. Luigi 
Einaudi. "La Riforma Sociale" Via Lamarmora 60. Torino». 
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Se non lo troverò verrò direttamente a casa sua (spero trovare l'indi-
rizzo sulla guida) 

Avrei piacere di trovarla sabato stesso perché domenica mattina vor-
rei ripartire. 

Distinti ossequi E R N E S T O R O S S I 

24 marzo 1927 

8. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(29 giugno 1928) 

29 giugno 
Gentilissimo professore, 

ho cominciato a scrivere l'articolo per dimostrare le difficoltà che si 
incontrano a leggere i documenti finanziari italiani 

Desidererei sapere se, nel caso Ella lo ritenesse adatto alla pubblica-
zione, potrebbe riportarlo sul prossimo numero della «Riforma socia-
le». Penso che empirebbe una ventina di facciate della rivista. 

Desidererei anche che mi scrivesse entro che giorno dovrei inviar-
glielo per essere in tempo a rivedere le bozze. 

Mi può rispondere all'indirizzo del prof. De Viti2 (via Adda 4 -
Roma) di cui sarò ospite la prossima settimana per lavorare con lui alla 
raccolta dei suoi scritti3. 

I più distinti ossequi a Lei ed alla sua gentile signora4 

E. Rossi 

1. Einaudi abitava in via Lamarmora 60, ove aveva sede anche la redazione de 
«La Riforma sociale» da lui diretta. 

8. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta; l'anno si supplisce in base 
agli argomenti. 

1. E. Rossi, Per una maggiore chiarezza nei documenti finanziari, «La Riforma 
sociale», XXXV, voi. XXXIX, nn. 9-10, settembre-ottobre 1928, pp. 481-500. La da-
tazione di questa lettera al 1928 si ricava dalla citazione di questo articolo. 

2. Antonio De Viti de Marco (1858-1943), professore di Scienza delle finanze 
all'Università di Roma dal 1887 al 1931 e deputato dalla XXI alla XXV legislatura. 
Fu condirettore del «Giornale degli economisti» con Maffeo Pantaleoni dal 1890 al 
1913 e condirettore de «L'Unità» con Gaetano Salvemini dal 1916 al 1918. 

3. I principali scritti politici di A. De Viti de Marco furono pubblicati due anni 
dopo col titolo: Un trentennio di lotte politiche (1894-1922), Roma, Collezione meri-
dionale editrice, 1930, pp. XXII-480. 

4. Ida Einaudi Pellegrini (1885-1968) aveva sposato L. Einaudi il 19 dicembre 
1903. 
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Sto leggendo Le commerce et le gouverment, considérés relativement 
l'un à l'autre di Condillac5. La trovo un'opera bellissima: chiara, sempli-
ce, non una parola di più del necessario. Mi sembra che Condillac non 
commettesse nessuno degli errori che commettevano, trattando del va-
lore, i fisiocratici suoi contemporanei, e poi Adamo Smith6 e gli altri 
economisti della scuola classica. Come mai è stato tenuto così poco con-
to delle teorie del Condillac? E perché Condillac non è tenuto come 
uno dei grandi maestri della economia? 

Mi pare che anche il Ferrara7 non ne parli mai, e neppure il Panta-
leoni8, che pure è così attento ad attribuire la giusta paternità alle diver-
se teorie. 

9. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Firenze, 20 luglio 1928) 

Via Centostelle 48 
Firenze 

Gentilissimo professore, 
oggi Le spedisco l'articolo per la «Riforma sociale» h Le sarei grato 

se mi dicesse se lo può pubblicare, e, in caso affermativo, in che fascicolo 
verrà pubblicato. Ben s'intende che Lei può tagliare, aggiustare come 
meglio crede, e ne sarò sempre contento. Nell'articolo ho scritto che 

5. ETIENNE BONNOT DE CONDILLAC (1714-1780), Le commerce et le gouverment 
considérés relativement l'un à l'autre. Ouvrage élémentaire, Amsterdam (et se trouve 
à Paris chez Jombert et Cellot), s.e., 1776, pp. IX-587. 

6. Adam Smith (1723-1790). 
7. Francesco Ferrara (1810-1900), membro del Parlamento siciliano (1848), de-

putato (legislature X-XIII), ministro delle Finanze durante il secondo ministero Rat-
tazzi (10 aprile-4 luglio 1867), fu nominato senatore nel 1881; fu professore di Eco-
nomia politica nelle università di Torino e di Pisa (1848-1859) e direttore dal 1868 
della Scuola superiore di commercio di Venezia. Einaudi ne dettò il necrologio sulla 
«Riforma sociale» (VII, voi. X, n. 2,15 febbraio 1900, pp. 156-158; FIRPO, n. 207). 

8. Maffeo Pantaleoni (1857-1924), deputato (legislatura XXI), professore di 
Scienza delle finanze nelle università di Camerino e Macerata e negli istituti superiori 
di commercio di Venezia e Bari, nelle università di Napoli, Ginevra e Pavia, quindi 
dal 1901 all'Università di Roma; fu nominato senatore nel 1923. 

9. TFE, origin. autogr.; biglietto postale; indirizzo autogr.: «Sen. Prof. Luigi Ei-
naudi. La Riforma Sociale. Via Lamarmora 60. Torino». 

1. Per una maggiore chiarezza cit. Cfr. la nota 1 al n. 8. 
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nel 1924 il dott. Pace era direttore generale del Tesoro2. È vero? Non 
ne sono sicuro. 

Avrei piacere di rivedere le bozze. 
Lei crede che sarebbe possibile pubblicare un articolo sui resultati 

finanziari degli ultimi esercizi, riportando le frasi più significative delle 
relazioni Mayer3 e Tumedei4 e della discussione al Senato del 6 giu-
gno?5 

La ringrazio delle informazioni che mi ha dato su Condillac. Per fare 
un articolo sulla fortuna di Condillac dovrei avere una coltura storica 
che non ho. Potrei fare un esame critico delle sue teorie, ma facilmente 
non farei che ripetere ciò che altri — ch'io non conosco — hanno già 
scritto sullo stesso argomento. 

Distinti ossequi 

E. Rossi 

20 luglio 28 

2. Nel 1924 Luigi Pace era capo di gabinetto del ministro delle Finanze, Alberto 
De' Stefani. Direttore generale del Tesoro era Carlo Conti Rossini. 

3. Teodoro Mayer fu l'estensore della Relazione della Commissione di finanze 
sul disegno di legge comunicato alla Presidenza dal ministro delle Finanze il 28 maggio 
1928-Anno VI, Stato di previsione della spesa del Ministero delle Finanze e stato di 
previsione dell'entrata, per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1928 al 30 giugno 1929 
(«Atti parlamentari», Senato del Regno, legislatura XXVII, la sessione 1924-28, Do-
cumenti. Disegni di legge e relazioni, voi. XXI, Roma, Tip. del Senato, 1929, n. 1589-A). 
E. Rossi pubblicò uno studio sulle relazioni ufficiali di bilancio un anno più tardi: 
cfr. più avanti la nota 1 al n. 11. 

4. Cesare Tumedei fu l'estensore della Parte generale (pp. 3-48) della Relazione 
della Giunta generale del Bilancio sul disegno di legge presentato dal ministro delle Fi-
nanze (Volpi) alla Presidenza il 30 gennaio 1928-Anno VI, Stato di previsione della 
spesa del Ministero delle Finanze e dell'entrata per l'esercizio finanziario dal 1" luglio 
1928 al30 giugno 1929 («Atti parlamentari», Camera dei deputati, legislatura XXVII, 
sessione 1924-29, Documenti. Disegni di legge e relazioni, Voi. XX, Roma, Tip. della 
Camera dei deputati, 1929, n. 1848-A). 

5. Discussione sul disegno di legge n. 1589, Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle Finanze e stato di previsione dell'entrata per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1928 al 30 giugno 1929. 
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10. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(25 luglio 1928) 

25-7-28 
Gentilissimo professore, 

in questi giorni ho letto un opuscolo molto interessante, che mi ha 
imprestato il prof. Mosca È intitolato L'évolution actuelle du régime 
représentatif2. In esso sono raccolte cinque risposte a una inchiesta del-
l'Union interparlamentaire sulla crisi del regime parlamentare. Sono cin-
que brevi studii (una ventina di pagine ciascuno) del prof. Laski5, della 
Facoltà di Scienze economiche dell'Università di Londra, del prof. Bor-
geaud 4, dell'Università di Ginevra, del prof. Larnaude5 dell'Università 
di Parigi, del prof. Mosca, del prof. Bonn 6, dell'Istituto di Studi supe-
riori commerciali di Berlino. 

Può interessare alla «Riforma sociale» una ampia notizia di questo 
opuscolo? 

Esporrei: 1°) Quali sono i caratteri essenziali7 del regime rappresen-
tativo secondo i cinque autori. 2°) Quale è stata la evoluzione di tale 
regime negli ultimi cinquanta anni.'3°) Quali nuovi problemi oggi si pon-
gano in rapporto al sindacalismo, alla maggiore solidarietà economica 
dei diversi stati, all'intervento dello stato in ogni campo economico, ecc. 

10. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
1. Gaetano Mosca (1858-1941), professore di Diritto costituzionale all'Universi-

tà di Torino (1898-1923), preside della Facoltà di Giurisprudenza di Torino (1907-
1909), professore di Storia delle dottrine e delle istituzioni politiche all'Università di 
Roma (1923-1933), deputato (legislature XXIII e XXIV) e sottosegretario di stato 
per le Colonie nei due ministeri Salandra (21 marzo 1914 - 19 giugno 1916); fu nomi-
nato senatore il 6 ottobre 1919. 

2. L'évolution actuelle du régime représentatif. Cinq réponses à une enquète de 
l'Union interparlementaire, Lausanne, Payot, 1928, pp. 100. 

3. Harold Joseph Laski (1893-1950), lettore, poi professore di Scienze politiche 
alla London Schoof of Economics dal 1926. 

4. Charles Borgeaud (1861-1940), professore di Diritto costituzionale e di Storia 
delle istituzioni politiche svizzere nella Facoltà di Diritto dell'Università di Ginevra 
dal 1898 al 1936, ne divenne decano nel 1923. Nel 1918 fu nominato dal Consiglio 
federale membro della Commissione consultiva per lo studio del problema della So-
cietà delle Nazioni. 

5. Ferdinand Larnaude (1853-1942), professore nelle facoltà di Diritto delle uni-
versità di Aix e Bordeaux e doyen della Facoltà di Diritto di Parigi; fu inoltre direttore 
della «Revue du droit public». 

6. Moritz Julius Bonn (1873-1965), professore di Economia politica a Berlino dal 
1921 al 1933, quindi ad Oxford dal 1934. 

7. «sostanziali» è corretto in: «essenziali». 
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4°) Quali siano i difetti del parlamentarismo e le difficoltà di governare 
senza una maggioranza stabile. 5°) Quali i rimedi proposti. 6°) Alcune 
mie particolari osservazioni. 

Ripeto: sono cinque lavori densi di idee e di osservazioni originali 
(meno, forse, quello di Larnaude che m'è sembrato troppo astratto e 
confuso) : in poche pagine viene esposto il succo di quello che comune-
mente si legge in volumi di centinaia di pagine. 

Se mi dice che può essere pubblicato scriverei subito ben volentieri 
(penso verrebbe una diecina di pagine della «Riforma»)8. 

Ha ricevuto il mio articolo9? 
Dopo le dichiarazioni fatte al Consiglio dei ministri e l'articolo pub-

blicato da De' Stefani sul «Corriere»10 di ieri dovrò un poco modificare 
i primi e gli ultimi periodi. 

Lo farò quando mi verranno mandate le bozze da correggere, se Lei 
riterrà che l'articolo può essere pubblicato. 

Distinti ossequi E. Rossi 

11. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Quercianella Sonnino, 31 luglio 1929) 

31 luglio 
Gentilissimo senatore, 

ho rivedute e rispedite le bozze del mio articolo 
A pag. 2 delle bozze c'è una nota scritta da Lei: «Cfr. i discorsi degli 

on. Wollemborg2 e Sonnino3, rispettivamente del 1913 e del 1913, ri-

8. L'articolo non risulta pubblicato. 
9. Per una maggiore chiarezza cit. 
10. ALBERTO DE' STEFANI, Le dichiarazioni del capo del governo al Consiglio dei 

ministri sull'impresa polare, il programma finanziario e la riforma provinciale. Politica 
chiara, «Corriere della sera» (Milano), a. 53, n. 175, 24 luglio 1928, p. 1. 

11. TFE, origin. autogr.; cartolina postale; indirizzo autogr.: «Sen. Prof. Luigi 
Einaudi. Dogliani. (p. di Cuneo)», in cui «Dogliani. (p. di Cuneo)» è depennato e 
corretto in: «Allomont per By. Aosta»; l'anno è quello del timbro postale. 

1. E. Rossi, Le entrate e le spese e f f e t t i v e dello stato dal 1922-1923 al 1927-1928, 
«La Riforma sociale», XXXVI, voi. XL, nn. 7-8, luglio-agosto 1929, pp. 330-354. 

2. Leone Wollemborg ( 1859-1932) fondò e diresse (1885-1904) «La Cooperazio-
ne rurale» di Padova, fu deputato dal 1892 al 1913, quindi divenne senatore. Fu inol-
tre sottosegretario per le Finanze durante il governo Pelloux (1° luglio - 9 novembre 
1898) e ministro delle Finanze nel gabinetto Zanardelli ( 15 febbraio - 3 agosto 1901). 

3. Sidney Sonnino (1847-1922), deputato (legislature XIV-XXIV), senatore dal 
1920, fu sottosegretario di stato per il Tesoro nel primo ministero Crispi (3 gennaio - 9 
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prodotti ecc.». Evidentemente una delle due date è sbagliata, ma io non 
ho corretto perché non avevo il libro dello Spillmann da confrontare4. 
Se può scriva Lei la correzione in tipografia. 

Sto lavorando per lo studio sui bilanci di cassa5, che dovrebbe riu-
scire più interessante di quello sui bilanci di competenza. 

Distinti ossequi a Lei ed alla sua signora 

E. Rossi 

Penso di trattenermi tutto il mese di agosto a Quercianella (provin-
cia] di Livorno) presso Pucci - Villino Mannucci. 

marzo 1889), ministro delle Finanze e del Tesoro nel terzo ministero Crispi (rispetti-
vamente dal 15 dicembre 1893 al 13 giugno 1894 e dal 15 dicembre 1893 al 10 marzo 
1896), ministro degli Affari esteri nei ministeri Salandra, Boselli e Orlando (5 novem-
bre 1914 - 23 giugno 1919) e due volte presidente del Consiglio (8 febbraio - 29 mag-
gio 1906 e 11 dicembre 1909 - 31 marzo 1910). 

4. Alla nota 3 dell'articolo di Rossi {Le entrate cit., p. 331) si legge: «Cfr. i discorsi 
degli on. Wollemborg e Sonnino rispettivamente del 1913 e del 1914, riprodotti nel 
pregevole volume di Umberto Spillmann, Le finanze italiane dall'unificazione del Re-
gno (Milano, Treves, 1918), pubblicato a cura dell'« Istituto di politica e legislazione 
finanziaria» diretto dall'on. prof. A. De' Stefani». 

5. Dopo la pubblicazione di Le entrate cit., Ernesto Rossi pubblicò su «La Rifor-
ma sociale», a proposito del bilancio dello stato: La gestione della tesoreria dello stato 
dal 1922-1923 al 1927-1928, ivi, XXXVII, voi. XLI, nn. 3-4, marzo-aprile 1930, pp. 
121-160 e I debiti pubblici dello stato dal 30 giugno 1922 al 30 giugno 1929, ivi, nn. 
9-10, settembre-ottobre 1930, pp. 423-458. La sua collaborazione a «La Riforma so-
ciale» proseguì poi fino al 1933 con due recensioni apparse anonime: la prima a RO-
DOLFO MORANDI, Storia della grande industria in Italia, uscì con il titolo: Intorno alla 
storia recente della grande industria italiana, ivi, XXXIX, voi. XLIII, n. 3, maggio-giu-
gno 1932, pp. 318-321; la seconda recensione, a LIONEL ROBBINS, An essay on the 
nature and significance of economie science, apparve col titolo: Che cosa è la scienza 
economica?, ivi, XL, voi. XLIV, n. 2, marzo-aprile 1933, pp. 218-226. 
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12. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Quercianella Sonnino, 9 agosto 1929) 

9 agosto1 

Gentilissimo professore, 
la tipografia mi ha spedito le bozze a Firenze il giorno 25. Da Firenze 

mi sono state respinte qui, dove l'ho ricevute con un po' di ritardo, an-
che perché erano raccomandate. Io l'ho rispedite corrette al tipografo 
a Torino, la mattina del giorno 1, come manoscritti raccomandati. 

Credo che il tipografo abbia già ricevuto; non essendoci motivo di 
preoccuparsi per un giorno di ritardo della posta (dato che Lei mi scrive 
che il tipografo non aveva ancora ricevuto in data 3). 

Ho scritto contemporaneamente alla presente un espresso al tipogra-
fo, accludendo la ricevuta della raccomandata e pregandolo, nel caso 
non avesse ancora avuto niente, di telegrafarmi, ché gli spedirò subi-
to la seconda copia delle bozze che già ho, dopo averle nuovamente cor-
rette. 

Distinti saluti anche alla sua gentile signora 

E. Rossi 

presso Pucci - Villino Mannucci 
Quercianella (provincia] di Livorno) 

12. TFE, origin. autogr. su un foglio; manca la busta; l'anno si supplisce in base 
all'indirizzo. 

1. La lettera è certamente posteriore al dicembre 1925, data di inizio del carteg-
gio, e anteriore all'ottobre 1930, data dell'incarcerazione di Rossi. La datazione al 
1929 è incerta e si basa sul recapito di Rossi, identico a quello della lettera n. 11, del 
31 luglio 1929. 
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13. 

E R N E S T O R O S S I A L U I G I E I N A U D I 

(Bergamo, 11 ottobre 1929) 

11 ottobre 
Gentilissimo professore, 

non ho ancora ricevuti gli estratti del mio ultimo articolo pubblicato 
sulla «Riforma sociale» Le sarei grato se, con suo comodo, volesse av-
vertire in tipografia. 

Ho letto la prima parte del suo libro e la ringrazio nuovamente di 
avermelo mandato, ché mi interessa moltissimo2. Per studiarmelo con 
tranquillità attendo però di avere un po' più di tempo libero. Non ho 
ancora finito quel maledetto lavoro su La gestione di Tesoreria e i debiti 
pubblici dal 1922-23 al 1927-283. Ho trovato un monte di difficoltà. Pur-
troppo è venuto uno studio troppo lungo: una sessantina di pagine bat-
tute a macchina. Ho voluto vuotare completamente il mio sacco. Glielo 
manderò fra giorni e Lei vedrà cosa conviene farne. Se ne crede conve-
niente la pubblicazione avrei proprio piacere che4 me lo pubblicasse 
nell'ultimo numero dell'anno. Come il solito Lei potrà togliere le note, 
accorciare o allungare il testo, ché per me andrà sempre bene. Se lo ri-
terrà necessario verrò a discuterne con Lei a Torino e farò poi tutte le 
modificazioni che riterrà opportune. Per l'insegnamento nelle scuole 
medie quest'anno è stato proibito il testo del Gide5 e quello del Jevons-
Cossa6. Molti professori si troveranno in imbarazzo. 

I miei più distinti ossequi a Lei ed alla sua signora 

E R N E S T O R O S S I 

13. TFE, origin. autogr.; biglietto postale; indirizzo autogr.: «Ill.mo Sen. Luigi 
Einaudi. "La Riforma Sociale". Via Lamarmora 60. Torino»; l'anno è quello del tim-
bro postale. 

1. Le entrate cit. Cfr. la nota 1 al n. 11. 
2. Può trattarsi o di: La coopération internationale en matière fiscale, Paris, Li-

brarne Hachette, 1929, pp. 5-119 (estratto da: Académie de Droit international de 
La Haye, Recueil des cours, XXV, 1928, Paris, Librairie Hachette, 1929, pp. 5-119) 
(FIRPO, n. 2725) oppure di: Il contributo alla ricerca dell'«ottima imposta», Milano, 
Università Bocconi editrice, 1929, pp. 244 (FIRPO, n. 2724). 

3. Cfr. la nota 5 al n. 11. 
4. «Lei» è depennato. 
5. CHARLES GIDE, Corso di economia politica. Prima edizione italiana sulla V edi-

zione francese. Traduzione di Romolo Broglio d'Ajano, Milano, Casa editrice Vallar-
di, 1921-1924, 2 voli., pp. XVI-625 e VII-314. 

6. WILLIAM STANLEY JEVONS, Economia politica. Tradotta per cura di Luigi Cos-
sa, Milano-Napoli-Pisa, Ufrico Hoepli Editore Libraio, 1880, pp. XIII-176. L'opera 
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14. 

LUIGI EINAUDI AD ADA ROSSI1 

(Dogliani, 31 luglio 1936) 

Dogliani (Cuneo) 
31.VII.936 

Gentilissima signora, 
mi duole di essere in campagna e di non avere sottomano fonti bi-

bliografiche più precise per risponderle2. 
Sui diversi argomenti, eccole le scarse mie notizie: 

1) Distribuzione proprietà terriera in Italia. È in corso una grande inchie-
sta diretta dal prof. Giov[anni] Lorenzoni3 (24, via Scipione dei Ricci, 
Firenze) sulla piccola proprietà in Italia. Ma non credo nulla sia stato 
pubblicato4. 

ebbe nove successive edizioni ed è probabile che Rossi si riferisca qui all'ultima del 
1926, riveduta e aggiornata da Vincenzo Tosi e pubblicata con titolo invariato, il sot-
totitolo «Nona edizione migliorata» e con paginazione accresciuta (pp. XXIV-278), 
dalla stessa casa editrice. 

14. RCR, origin. autogr. su un foglio; carta intestata: «Senato del Regno», con 
stemma; manca la busta. 

1. Ada Rossi in Rossi (nata nel 1899), insegnante di matematica nello stesso Isti-
tuto tecnico di Bergamo dove insegnava E. Rossi, lo aveva sposato nel carcere di Pal-
lanza il 24 ottobre 1931. 

2. Rossi, in carcere per antifascismo dal 30 ottobre 1930, il 30 maggio 1931 era 
stato condannato dal Tribunale speciale a 20 anni di reclusione per aver organizzato 
il movimento clandestino «Giustizia e Libertà»; fu incarcerato a Roma dal novembre 
1 9 3 0 al giugno 1 9 3 1 , a Pallanza (luglio - novembre 1 9 3 1 ) , aPiacenza (novembre 1 9 3 1 
- novembre 1 9 3 3 ) , quindi a Regina Coeli a Roma fino al 12 novembre 1 9 3 9 , data in 
cui la pena venne commutata nel confino a Ventotene, ove Rossi rimase fino al luglio 
1943. Durante questo periodo Einaudi indirizzò alcune lettere destinate a Rossi alla 
moglie Ada che si incaricava di trasmettergliene il contenuto. Cfr. E. Rossi, Elogio 
della galera. Lettere 1930/1943, a cura di Manlio Magini, Bari, Editori Laterza, 1968, 
pp. X V I I I - 5 4 9 e ALTIERO SPINELLI, Come ho tentato di diventare saggio. *Io, Ulisse, 
Bologna, Il Mulino, 1984, ad indicem. Circa il carteggio di Rossi con la madre e la 
moglie dal confino, cfr. inoltre: E. Rossi, Miserie e splendori del confino di polizia. 
Lettere da Ventotene 1939-1943, Introduzione di Riccardo Bauer, a cura di Manlio 
Magini, Milano, Feltrinelli, 1981, pp. 193. 

3. Giovanni Lorenzoni pubblicò due anni più tardi la relazione conclusiva ali 'In-
chiesta sulla piccola proprietà coltivatrice formatasi nel dopoguerra, XV, Relazione fina-
le. L'ascesa del contadino italiano nel dopo-guerra, Roma, Istituto Nazionale di Econo-
mia Agraria, 1938, pp. 442 («Istituto Nazionale di Economia Agraria. Studi e mono-
grafie», 12). A quest'opera L. Einaudi dedicò un'ampia recensione: I contadini alla 
conquista della terra italiana nel 1920-1930, «Rivista di storia economica» (Torino), 
IV, n. 4 , dicembre 1 9 3 9 , pp. 2 7 7 - 3 0 8 (FIRPO, n. 3 0 3 4 ) . 

4. L'Istituto Nazionale di Economia Agraria pubblicò i quindici volumi dell'in-
chiesta cit. tra il 1931 e il 1938; a tutto'il 1936 erano usciti i primi tredici volumi: il 
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L'Istituto nazionale di economia agraria [di] Roma pubblica una In-
chiesta sulla piccola proprietà coltivatrice formatasi nel dopo guerra. Sono 
già stati pubblicati parecchi volumi. Almeno dieci, a prezzi da 12 a 15 
lire l'uno. Sono divisi per regione. L'Istituto è ente autonomo pubblico. 
Mi pare presieduto da Serpieri5. 
2) Libri di economia applicata. Argomento un po' generico. Se si trattas-
se di economia teorica consiglierei: 
Wicksell, Interest and prices, Macmillan, London, 19366, 12 scellini e 6 
pence. 
Wicksell, Lectures on politicai economy, London, 19357. Non so il prez-
zo. 
Tutti i volumi della collana (nuova) degli economisti diretta da Bottai 
ed Arena, U.T.E.T., Torino, sono buoni8. 
Aggiungere: 
Fanno Marco, Introduzione allo studio della teoria economica del corpo-
rativismo, Padova, Cedam, 1935 9. 
3) Problemi di organizzazione degli Stati Uniti in Europa. 

Non conosco niente di serio. So che un tale conte Kudenhove-Kaler-
gi10, austriaco, organizza congressi ecc. Ma non ho mai letto nulla. 

primo, relativo alla Toscana, nel 1931 e il tredicesimo, sulle Tre Venezie, nel 1936. 
Il voi. quattordicesimo, sul Lazio, uscì nel 1938, insieme con il quindicesimo (cit. alla 
nota precedente), che riassumeva le conclusioni dell'inchiesta. 

5. Arrigo Serpieri (1877-1960), professore di Economia, estimo e contabilità 
agraria negli istituti superiori di Perugia, Milano (1907) e Firenze (1912), deputato 
(legislatura XXVII), presidente dell'Istituto Nazionale di Economia Agraria dal 1924 
e presidente dell'Associazione Nazionale dei Consorzi di Bonifica dal 1929 al 1935. 
Fu rettore dell'Università di Firenze dal 1937 al 1943 e presidente dell'Accademia 
dei Georgofili dal 1927; ricoprì inoltre la carica di sottosegretario di stato per l'Agri-
coltura ( 1° agosto 1923 - 3 luglio 1924) e per la Bonifica integrale ( 12 settembre 1929 -
24 gennaio 1935) durante il ministero Mussolini. Cfr. anche il profilo biografico, di 
PAOLA MAGNARELLI, in: I protagonisti dell'intervento pubblico in Italia, a cura di Al-
berto Mortara, Milano, Franco Angeli editore, 1984, pp. 309-327. 

6 . KNUT WICKSELL, Interest and prices (Geldzins und Gùterpreise). A study of 
the causes regulating the value of money, translated from the German by R. F. Kahn, 
with an introduction by professor Berti! Ohlin, London, Published on behalf of the 
Royal Economie Society by Macmillan and co., 1936, pp. XXXI-219. 

7. Translated from the Swedish by E. Classen and edited with an introduction 
by Lionel Robbins, London, G. Routledge and sons, 1934-35, 2 voli. 

8. «Nuova collana di economisti stranieri e italiani, diretta da Giuseppe Bottai 
e Celestino Arena», Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1932-1937, 12 
voli. 

9. 2a edizione riveduta e aggiornata, pp. VI-197. 
10. Richard Nicolaus von Coudenhove-Kalergi (1894-1972), autore di varie ope-

re sulla questione europea, tra cui: Pan-Europa, Wien, Pan-Europa-Verlag, 1923, pp. 
XI-167. Cfr. la biografia di autori vari: Coudenhove-Kalergi. Le pionnier de l'Europe 
Unie, Lausanne, Centre de Recherches Européennes, 1971, pp. XVI-105. 
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4) Diritto pubblico. Non ho nessuna competenza in merito. Se il presiden-
te del Consiglio di stato prof. Santi Romano avesse scritto un trattato o 
corso di diritto pubblico od amministrativo o costituzionale, sarebbe cer-
to un libro ottimo da studiare n . Credo di sì che abbia scritto il trattato. 
Ma qui non mi viene in mente. Forse la Soc. editrice libraria di Milano, o 
la Cedam di Padova o Vallardi di Milano o l'U.T.E.T. di Torino è l'editore. 
5) Storia. Rostovzev, Storia economico-sociale dell'Impero romano, Firen-
ze, La Nuova Italia12, L. 100. Ma lo dovrebbero dar per meno. È un 
gran libro. 

Mi abbia, con particolare riguardo, per suo dev[otissi]mo 

L U I G I E I N A U D I 

15. 

LUIGI EINAUDI AD ADA ROSSI 
(Dogliani, 12 ottobre 1939) 

Dogliani 12.X.39 
Gentile signora, 

proprio stamane, veda, per un tratto di illuminazione della memoria, 
mi vennero in mente la sua lettera e la mia vergognosa trascuranza nel 
risponderle. 

Oggi poi ricevo la seconda sua. Con me, la cosa migliore è di non 
avere scrupoli. Se non rispondo, dopo una settimana, una cartolina; 
dopo una seconda, un'altra, con un grosso punto interrogativo. 

Potrei scusarmi; e veramente non ricordo una estate così piena di 
trambusti ed in cui io abbia combinato tanto poco lavoro di studio. 

Le invio una lista. Tutta roba buona. I libri non di economia, vanno 
assunti come scelti a caso. 

Ho messo per primi quattro libri che un economista non si può pen-
tire di avere acquistato. 

Mi abbia, con i migliori saluti per tutti i suoi, suo 
L . E I N A U D I 

11. Santi Romano (1875-1947) scrisse tra l'altro un Corso di diritto amministrati-
vo (Padova, CEDAM, 1930, pp. 278) e un Corso di diritto costituzionale (Padova, 
A. Milani, 1926, pp. 344). 

12. MIKHAIL IVANOVICH ROSTOVZEV, Storia economica e sociale dell'Impero ro-
mano. Tradotta sull'originale inglese da G. Sanna e riveduta ed aumentata dall'autore. 
Prefazione di G. De Sanctis, Firenze, La Nuova Italia, 1933, pp. XVII-722. L. Einaudi 
ne scrisse un'ampia recensione: Il valore economico del libro del Rostovzev, «La Rifor-
ma sociale», XLI, voi. XLV, n. 3, maggio-giugno 1934, pp. 331-338 (FIRPO, n. 2898). 

15. RCR, origin. autogr. su 4 fogli; carta intestata come al n. 14; manca la busta. 
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1) Jacob Viner, Studies in the theory of international trade, Harper and 
Brothers, New York-London, 1937 h Dollari 4,50. 

Assai istruttivo, dotto, scritto da uno dei giovani economisti ameri-
cani veramente [di] prim'ordine. 
2) Henry Thornton, An enquiry into the nature and e f f e c t s of the paper 
credit of Great Britain, edited, with an introduction by professor F. A. 
von Hayek, London, George Alien and Unwin Ltd., Museum Street2, 
12 s. 6 d. net. 

Il libro è del 1802 ma capitale. L'introduzione assai bella. 
3) Frank H. Knight, Risk, uncertainity and profit \ n. 16 della I serie 
dei «Reprints of scarce books in economie and politicai science», Lon-
don School of Economics, Houghton Street, Aldwych, London W.C.2, 
10 s. 6 d. 

Recente e già esaurito in originale. 
Con Viner, Marget e pochi altri, il Knight4 è alla testa della giovane 

(? sui 30-45 anni) generazione di economisti americani. 
4) The collected ivorks of Cari Menger3. N. 17, 18, 19 e 20 della serie 
come sopra. Ognuno 10 s. 6 d. 

In tedesco. Difficili da trovare. Le opere di Menger sono capitali. 

1. Pp. XV-650. 
2 . HENRY THORNTON, An enquiry into the nature and e f f e c t s of the paper credit 

of Great Britain (1802), together with his evidence given before the Committees of 
secrecy of the two Houses of Parliament in the Bank of England, March and Aprii, 
1797, some manuscript notes, and his speeches on the bullion report, May 1811. Edi-
ted with an introduction by F. A. von Hayek, London, G. Alien & Unwin [1939], 
pp. 368. 

3. Boston and New York, Houghton Mifflin company, 1921 (London, The Lon-
don School of Economics and Politicai Science, 1933. «Series of reprints of scarce 
traets in economie and politicai science», n. 16). L. Einaudi recensì l'intera collana 
(«Reprints of scarce works in economics» pubblicati a cura della «London School of 
Economics and Politicai Science», «Rivista di storia economica», II, n. 2, giugno 1937, 
pp. 200-203; FIRPO, n. 2969). 

4. Jacob Viner (1892-1970), professore all'Università di Chicago (1925), poi a 
Princeton (1946-1960), diresse dal 1928 il «Journal of politicai economy». Arthur 
William Marget (1899-1962) fu professore all'Università del Minnesota dal 1927 al 
1948. Frank Hyneman Knight (1885-1972) fu professore di Economia all'Università 
di Chicago dal 1927 al 1946. 

5. The collected works of Cari Menger [ristampa invariata dalle edizioni originali, 
con una introduzione in inglese di F. A. von Hayek], London, London School of Eco-
nomics and Politicai Science, 1933-36, 4 voli. («Series of reprints of scarce traets in 
economie and politicai science», nn. 17-20). Per la recensione di L. Einaudi cfr. la 
nota 3. 
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5) Arthur W. Marget, The theory of prices, voi. I, New York, Prentice 
Hall, Inc., 19386, pp. XXV-624; 6 doli. 

Faticosissimo. Ma guida sicura attraverso all'imbroglio [delle] dot-
trine monetarie. 
6) J. M. Keynes, The general theory of employment, interest and prices, 
London, Macmillan, XII-4031, 5 se. net. 

Al solito, fa arrabbiare, ma è suggestivo. 
7) Charles Rist, Histoire des doctrines relatives au crédit et à la monnaie 
depuis John Law jusqu'à nos jours, Paris, Recueil Sirey, 1938, pp. 4758, 
90 fr. francesi. 

A me piace, perché vado d'accordo nel tenere in pregio la moneta 
d'oro per gli stessi motivi di diffidenza verso i manipolatori politici [del-
la] circolazione. 
8) Francesco Ruffini, La giovinezza di Cavour, Torino, Di Modica, 1938, 
2 voi.9, L. 50. 

È la ristampa di un magnifico libro esaurito. 
9) Nella Nuova collana degli economisti il voi. IV e quello di storia eco-
nomica (non ricordo il numero)lcr. 
10) Paul Hazard, La crise de la conscience européenne (1680-1715), Pa-
ris, Boivin et C. 3 - 5 Rue Palatine (VP). 80 fr. fr. 

Libro famoso. L'ho comprato. A fiutarlo, pare bello, utile a dare 
[uno] sguardo sulla formazione del mondo di idee moderne. Ma non 
l'ho letto. 
11) P.-L. Courier, Oeuvres12, qualunque edizione. 

6. The theory of prices; a re-examination ofthe centrai problems ofmonetary theo-
r y , voi. I , New York, Prentice Hall, ine., 1 9 3 8 , pp. X X V - 6 2 4 . Einaudi ne scrisse la 
recensione: Della moneta «serbatoio di valori» e di altri problemi monetari, «Rivista 
di storia economica», I V , n. 2 , giugno 1 9 3 9 , pp. 1 3 3 - 1 6 6 (FIRPO, n. 3 0 3 5 ) . 

7 . JOHN MAYNARD KEYNES, The general theory of employment, interest and mo-
ney, London, Macmillan and co., 1936, pp. XII-403. Recensito da Einaudi insieme 
ad A. W. Marget e C. Rist (Della moneta «serbatoio» cit.). 

8. Recensito da Einaudi insieme con A. W. Marget e J. M. Keynes (Della moneta 
«serbatoio» cit.). 

9. La giovinezza di Cavour. Saggio storico secondo lettere e documenti inediti, 
2a edizione, Torino, Edizioni Di Modica, 1937-1938, 2 voli., pp. 342 e 351. 

10. I volumi III e IV della «Nuova collana di economisti stranieri e italiani» edita 
dalla U.T.E.T. di Torino sono: Storia economica, a cura di Gino Luzzatto ( 1 9 3 6 , pp. 
8 9 8 ) ed Economia pura, a cura di Gustavo Del Vecchio ( 1 9 3 7 , pp. 8 3 6 ) . L. Einaudi 
recensì il voi. IV in «Rivista di storia economica», III, n. 4, dicembre 1938, p. 362 
(FIRPO, n . 3 0 2 9 ) . 

11. 1934, 3 voli., pp. VIII-326, 316 e 159. 
12. Paul-Louis Courier de Méré (1772-1825). 
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Non si può leggere un miglior francese. È il grande pubblicista libe-
rale della Restaurazione. 
12) Gaetano De Sanctis, Storia dei Greci, 2 vols., La Nuova Italia, Firen-
ze 13. Prezzo, credo sulle 80 lire. 

Disuguali. Su 1.000 pagine ce ne sono 500 di archeologia, filologia 
ecc. che non ci interessano. Ma le altre sono assai belle. Credo abbia 
ancora da nascere in Italia chi oggi conosca meglio il mondo antico. 
L'a[utore] lo scrisse cieco o quasi cieco. Nel 192? si dimise da professo-
re14. 

13) Rostovzeff, Storia economica e sociale di Roma, Firenze, La Nuova 
Italia15. Un voi. Prezzo sulle 100 lire. 

Il titolo è approssimativo. Opera mirabile. 
14) Ludwig von Mises, Socialism. An economie and sociological analysis, 
Jonathan Coxe, 193616. 18 scellini. 

Critica del soc[ialismo]. 
15) Gottfried Haberler, The theory of International trade, William Hod-
ge, 193617. 21 scell. 

Libro ben fatto. 
16) Walter Lippmann, The goodsociety, Boston, Little, Brown and Co., 
193718. 

Scritto dal più brillante pubblicista-articolista americano. Tesi neo-
liberale contro altri tipi di organizzazione sociale. 
17) Possony, La guerra totale, Torino, Einaudi, 1939 19. 

Libro serio. Qualche militare lo apprezzò. Impossibilità guerra to-
tale. 

13. Storia dei Greci dalle origini alla fine del secolo V, Firenze, « La Nuova Italia » 
Editrice [1939], 2 voli. 

14. Gaetano De Sanctis (1870-1957), professore di Storia antica all'Università di 
Torino dal 1900, nel 1929 fu chiamato a Roma per succedere al suo maestro Giulio 
Beloch. Nel 1931 perse la cattedra per aver rifutato di giurare fedeltà al fascismo (cfr. 
HELMUT GOETZ, Gaetano De Sanctis e il rifiuto del giuramento fascista, «Quellen und 
Forschungen» (Tubingen), voi. LXII, 1982, pp. 303-318). Nel 1950 fu nominato da 
Einaudi senatore a vita. G. De Sanctis era dal 1938 completamente cieco. 

15. Cfr. la nota 12 al n. 14. 
16. Translated by J. Kahane, London, J. Cape [1936], pp. 528. 
17. The theory of international trade, with its applications to commercial policy, 

translated from the German by Alfred Stonier and Frederic Benham, London, 
W. Hodge & company, 1936, pp. XV-408. 

18. An inquiry into the principles of the good society, Boston, Little, Brown and 
company, 1937, pp. XXX-402. 

19. STEFAN THOMAS POSSONY, L'economia della guerra totale, Torino, Giulio Ei-
naudi editore, 1939, pp. 259. 
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16. 

ADA ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Bergamo, 29 gennaio 1940) 

Egregio professore, 
mio marito mi incarica di scriverLe per salutarla a suo nome e per 

chiederLe se ha ricevuto una sua lettera che Le scrisse da Ventotene 
prima di Natale h 

Ernesto mi ha anche incaricato di ringraziarLa tanto per i consigli 
e le notizie bibliografiche che Lei mi inviò questo settembre, credo2. 

Durante le vacanze di Natale e di Capodanno mi è stato possibile 
passare dieci giorni in compagnia di mio marito3. 

La sua salute ed il suo morale sono buoni. 
Mio marito ha potuto abbonarsi alla «Rivista di storia economica»4, 

e gli è stato concesso ricevere anche gli arretrati. Sarebbe possibile far-
gliene avere qualcuno? 

La ringrazio anch'io moltissimo. 
Con distinti saluti. Dev[otissi]ma 

ADA ROSSI 

Via Garibaldi 9 c 

Bergamo 
29.1.940 

16. RCR, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
1. Si tratta di una lettera spedita da Rossi da Ventotene il 22 dicembre 1939, che 

non è stata reperita. Cfr. più avanti la lettera n. 18. 
2. Ada Rossi si riferisce alla lettera n. 15, del 12 ottobre 1939. 
3. Ada Rossi sarebbe stata a sua volta confinata più tardi, dal dicembre 1942 al 

marzo 1943, a Forino (provincia di Avellino), quindi, tra il marzo e il luglio 1943, a 
Melfi e a Maratea. Prima di questa data ottenne sporadici permessi di visitare il marito 
a Ventotene. Cfr. A. SPINELLI, Come ho tentato di diventare saggio cit., p. 316, ma 
soprattutto di A. Rossi, Il confino di polizia durante il fascismo, in: Riccardo Bauer. 
Atti delle giornate di studio organizzate dalla Società Umanitaria sotto l'alto patronato 
di Sandro Pettini presidente della Repubblica, a cura di Mario Melino. Milano, 5-6 
maggio 1984, Milano, Angeli, 1985, pp. 81-89. Cfr. inoltre l'ampio carteggio pubbli-
cato in E. Rossi, Miserie e splendori cit. 

4. La rivista fondata da Einaudi nel 1936, dopo la chiusura de «La Riforma so-
ciale». Cfr. la nota 3 al n. 1. 
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17. 

ADA ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Bergamo, 12 febbraio, 1940) 

Egregio professore, 
mi scusi se ancora la vengo ad importunare, ma mio marito mi inca-

rica di nuovo di scriverLe per chiederLe se Lei ha ricevuto una sua let-
tera inviatale prima di Natale. Siccome aveva ottenuto il permesso dal 
Ministero, dovrebbe almeno essere partita. 

Ernesto mi dice anche di scriverLe che ha trovato la prima annata 
ed i tre primi numeri del 1937 della « Rivista di storia economica ». È 
rimasto ammirato della bellissima veste editoriale e specialmente del suo 
contenuto. 

«Sto leggendo gli studi di Efinaudi] — mi scrive — col piacere che 
sempre mi danno gli autori che veramente hanno qualcosa da dire e lo 
sanno dire nel modo migliore» h 

Le ultime notizie di mio marito sono del 7 e gode buona salute. 
Con mille ringraziamenti e distinti ossequi 

ADA ROSSI 

Via Garibaldi 9C 

Bergamo 
12.2.940 

LUIGI EINAUDI AD ADA ROSSI 
(Torino, 15 febbraio 1940) 

Torino 15-11-40 
60 via Lamarmora 

Signora, 
avevo tardato a risponderle perché non capivo di che lettera si trat-

tasse. Solo il 13 corrente mi fu recapitata la lettera di suo marito che 

17. RCR, origin. autogr. su un foglio; manca la busta. 
1. Cfr. la lettera di Rossi alla moglie del 1° febbraio 1940, pubblicata in: E. Rossi, 

Miserie e splendori cit., p. 40. 

18. RCR, origin. autogr. su un foglio; carta intestata come al n. 14; manca la bu-
sta; reca in margine due postille autogr. di Ada Rossi: «An Essay on the Nature and 
Significance of Economie Science 1932 Macmillan 141 pg» e «Economie Planning 
and International Order. Macmillan 1937 330 pag». 
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reca la data del 22 dicembre 19391 da Ventotene, con una durata di 
tragitto di circa 50 giorni. Si vede che gli uffici competenti l'hanno trat-
tenuta a lungo. Io la vidi solo ieri sera essendo stato assente [d]a Torino. 

Dica a suo marito che tarderò alcuni giorni a rispondergli, sia perché 
debbo di nuovo assentarmi per alcuni giorni, sia perché non vorrei man-
dargli una bibliografia affrettata, come quella che devo avere mandato 
dalla campagna, dove non avevo libri sott'occhio, e scrivevo i titoli a 
mente, così a braccia. 

Lei, i libri scientifici che manda a suo marito, li deve acquistare o li 
può anche ottenere a prestito da pubbliche biblioteche o da privati? 

Mi abbia per suo devotamente 

LUIGI EINAUDI 

19. 

ADA ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Bergamo, febbraio 1940) 

Egregio professore, 
la ringrazio moltissimo per la Sua gentilissima lettera. 
Lei mi chiede se i libri mio marito li può avere da qualche biblioteca 

od in prestito da qualcuno. 
Fin ora li ha dovuti comprare sempre tutti, attraverso il Ministero 

di G[razia] e G[iustizia] che ne dava l'ordinazione direttamente ai librai 
0 alle case editrici, ed ora temo che non ci sia nulla di cambiato, giacché 
mio marito ha dovuto attendere più di tre mesi prima di poter ritirare 
1 libri che si era portato da Roma (un quintale e mezzo quasi) e non ha 
ancora ottenuto l'autorizzazione di avere alcuni suoi vecchi libri che ha 
qui e a Firenze. 

La ringrazio ad ogni modo per il Suo interessamento. 
Desidererei anche sapere da Lei quando sarà di ritorno a Torino. 
Con distintissimi saluti a Lei ed alla Sua sig[no]ra. Sua dev[otissi]ma 

ADA ROSSI 

Via Garibaldi 9C 

Bergamo. 

1. Non reperita. 

19. RCR, origin. autogr. su un foglio; manca la busta; senza data; la datazione 
approssimativa è stata fornita nel 1985 da Ada Rossi. 
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20. 

LUIGI EINAUDI AD ADA ROSSI 
(Torino, 2 marzo 1940) 

Torino 2.111.40 
60 via Lamarmora 

Stimatissima signora, 
non ho ancora risposto a suo marito, perché la compilazione di una 

lista di libri belli scientificamente, che valga la pena di acquistare pagan-
doli e che siano in vendita, ossia non esauriti, non è facile. 

Se Ella avesse occasione di passare a Torino \ si potrebbe meglio 
esaminare quali siano i libri di possibile acquisto. 

Io sono qui sino a tutto il 20 marzo, ad eccezione dei giorni dal 9 al 
12 inclusi. Arrivando al mattino, potrebbe telefonarmi al 45836. 

Mi abbia per suo dev[otissi]mo 
L U I G I E I N A U D I 

21. 

LUIGI EINAUDI A ERNESTO ROSSI 
(Torino, 20 marzo 1940) 

Non sapendo bene \ nonostante il prof. Ernesto Rossi scriva di esse-
re stato autorizzato a corrispondere direttamente con me, quale proce-
dura seguire per far avere la presente lettera, questa è inviata all'indiriz-
zo della signora Rossi, con preghiera di inoltro. 

Torino 20 marzo, 1940 
60 via Lamarmora 

20. RCR, origin. autogr. su un foglio; carta intestata come al n. 14; manca busta. 
1. Ada Rossi ricorda una sua visita, di cui non specifica la data, a Torino dai 

coniugi Einaudi, in: Ernesto Rossi. Un democratico ribelle cit., p. 381. 

21. RCR, origin. datt. con saluti e firma autogr. su 4 fogli; carta intestata come 
al n. 14; indirizzo datt.: «Al signor Prof. Ernesto Rossi, confinato politico, presso si-
gnora Ada Rossi, via Garibaldi 9. Bergamo»; reca il timbro di censura: «Direzione 
Colonia Confinati. Ventotene»; manca la busta. Di questa lettera esiste anche una 
minuta autogr. su 8 fogli in TFE. Questa lettera è pubblicata in: FRANCESCO A. RE-
PACI, Ricordo di Luigi Einaudi attraverso alcune lettere, «Giornale degli economisti e 
Annali di economia» (Padova), XXXII, nn. 5-6, maggio-giugno 1973, pp 299-300. 

1. Nella minuta il brano: «quale procedura seguire per far avere la presente let-
tera inviata all'indirizzo» è depennato. 
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Egregio Rossi, 
la sua lettera, che portava la data del 23 dicembre 1939, ma mi fu 

recapitata il 13 febbraio u.s. mi fece gran piacere. È sempre stato augurio 
vivissimo mio che Ella potesse trovar modo di dedicarsi con tranquillità 
d'animo alla scienza, per cui le sue attitudini sono così spiccate. I libri, 
quando sono veramente belli e ben ragionati e preoccupati solo di sco-
prire la verità, sono amici non dimenticabili e fedeli. 

Se ho lasciato trascorrere a mia volta più di un mese prima di rispon-
derle, è perché dovendo consigliarle qualcosa da leggere, ho avuto lo 
scrupolo di farle spendere denari senza risultato. 

Comincio a rispondere alle domande sue. 
Gli Eléments d'économie politique2 del Walras sono stati ripubblica-

ti, credo proprio dagli editori R. Pichon et R. Durand-Auzias, 20 rue 
Soufflot; che pubblicarono anche un Abrégé des éléments d'économie 
politique pure0. Sarebbe utile leggerli amendue. Prezzo non indicato. 

Della traduzione francese del B Ò H M - B A W E R K , Théorie positive du 
capital4 posseggo anch'io solo il 1° volume. L'editore Giard è fallito; e 
se c'è del resto, si dovrebbe trovare presso i suddetti Pichon e Durand, 
che ne dovrebbero essere i rilevatari. 

Di Wicksteed bisognerebbe tradurre certo il Common sense \ Se mi 
sarà possibile trovare l'editore, non mancherò di dargliene notizia. Di 
Wicksteed è magnifico anche The alphabet of economie science6, piccolo 
libretto introduttivo. Però esaurito e non ristampato. Fu7 invece ristam-
pata la Co-ordination of the laws of distribution 8 del medesimo autore, 

2 . LÉON WALRAS, Eléments d'économie politique pure, ou, Théorie de la richesse 
sociale. Ed. définitive, rev. et augm. par l'auteur, Paris, R. Pichon et R. Durand-Au-
zias, 1926, pp. XX-491. 

3. Précédé d'un avertissement révisé par les soins de Gaston Leduc, Paris, R. 
Pichon et R. Durand-Auzias, Lausanne, F. Rouge et c.ie, 1938, pp. 399. Recensito 
da Einaudi in «Rivista di storia economica», III, n. 4, dicembre 1938, pp. 364-365 
(FIRPO, n . 3 0 3 2 ) . 

4. EUGEN VON BÒHM-BAWERK, Théorie positive du capital. Première partie. Tra-
duit sur la troisième édition par Camille Polack, Paris, Marcel Giard Libraire-Editeur, 
1929, pp. XVII-496. 

5 . PHILIP HENRY WICKSTEED, The common sense of politicai economy, including 
a study of the human hasis of economie law, London, Macmillan and co., 1910, pp. 
XI-702. Già nel 1933, nel carcere di Piacenza, E. Rossi aveva iniziato la traduzione, 
che non fu mai pubblicata, di quest'opera; cfr. E. Rossi, Elogio della galera cit., p. 204. 

6. Part I [unica pubblicata], Elements of the theory of value or worth, London 
and New York, Macmillan and co., 1888, pp. XIII-142. 

7. Nella minuta «Furono» è corretto in: «fu». 
8. P. H. WICKSTEED, An essay on the co-ordination of the laws of distribution, 

London, Macmillan & co., 1894 (London, The London School of Economics and 
Politicai Science, 1932. «Series of reprints of scarce traets in economie and politicai 
science», n. 12). 
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nella serie dei «Reprints of scarce traets in economie science», n. 12 
(London School of Economics, Houghton Street, Aldwych, London, 
W.C. 2). Prezzo 5 scellini. 

Gran guaio che il tedesco sia così difficile. A me fa perdere tre volte 
il tempo delle solite lingue e qualcosa mi sfugge. Ma ogni sforzo fatto 
per imparare il tedesco ripaga la spesa. Nella serie citata dei Reprints vi 
sono The collected works of Cari Menger (n.9 17 a 20)10, nella lingua 
originale. Costeranno circa 40 scellini. Ma c'è da studiare per un bel 
po'. Prima di quella di Robbins n , è fondamentale sul metodo, l'opera 
del Menger, tradotta però nella collana di Bottai ed Arena (voi. IV, che 
è degno di lettura)12. 

Ha letto Knut Wicksell? Tradotto in inglese Lectures on politicai eco-
nomy, con introduzione di Robbins, 2 volumi13: editore George Rout-
ledge and Sons, London, Broadway House, 68-74 Carter Lane, E.C. I 
due volumi 17 scellini. 

Circa 40 anni fa mi fecero impressione. Poi li persi di vista. Sarei 
desideroso di conoscere la sua opinione. I miei amici economisti delle 
scuole austriaca e londinese pongono Wicksell al disopra degli altri sve-
desi, come Cassell14, e lo stimano moltissimo. 

Lessi recentemente, e15 godei moltissimo leggendo, il vecchio libro 
di HENRY THORNTON, An enquiry into the nature and e f f e c t s ofthe paper 
credit of Great Britain 16. È del 1802; ma fu ripubblicato, con bella intro-
duzione di von Hayek recentemente da George Alien and Unwin. Lon-
don. Prezzo 12 scellini e 6 denari. Molte cose, ridette ora, le aveva an-
ticipate questo vecchio scrittore. Io lo lessi agli studenti nelle esercitazio-
ni al Laboratorio17. 

9. Nella minuta: «n.ri». 
10 Cfr. la nota 5 al n. 15. 
11. Einaudi si riferisce qui a LIONEL ROBBINS, An essay on the nature and signi-

ficance of economie science (London, Macmillan & Co., 1932, pp. XII-141), opera che 
nel 1942 Rossi tradusse ai confino, come risulta da una lettera alla madre del 7 novem-
bre 1942, pubblicata in E. Possi, Miserie e splendori cit., p. 171. La traduzione non 
fu pubblicata. Lionel Charles Robbins (nato nel 1898) insegnò Economia alla London 
School of Economics dal 1929 al 1961 e diresse la sezione economica del gabinetto 
di guerra inglese dal 1941 al 1945. 

12. Cari Menger (1840-1921), professore di Economia politica all'Università di 
Vienna dal 1873 al 1903. L'opera qui cit. è II metodo nella scienza economica. Tradotto 
da Giuseppe Bruguier, in: Economia pura, a cura di Gustavo Del Vecchio cit., pp. 
1-190. Cfr. anche la nota 10 al n. 15. 

13. Cfr. la nota 7 al n. 14. 
14. Gustav Cassel (1866-1945) insegnò Economia politica all'Università di Stoc-

colma dal 1904. 
15. Nella minuta «e mi» è depennato. 
16. Cfr. la nota 2 al n. 15. Nella minuta «with» è depennato. 
17. Il Laboratorio di Economia politica, fondato nel 1893 da Salvatore Cognet-

ti de Martiis presso la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Torino. Einaudi 
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In Inghilterra hanno tradotto, col titolo di18 The economics ofinfla-
tion (Alien and Unwin, 25 scellini), con prefazione di Robbins, l'opera 
di Costantino B R E S C I A N I - T U R R O N I , Le vicende del marco tedesco19, la 
quale costituiva il fascicolo 1-2 del voi. VII (1931) degli «Annali di eco-
nomia» pubblicati dall'Università Bocconi, Milano. Il Bresciani20 è pro-
fessore a Milano (comandato al Cairo d'Egitto) e ha scritto talune delle21 

cose piii belle della letteratura economica applicata italiana. È un misto 
di teoria pura e di applicata che ha pochi uguali. 

Ma ho già indicato troppi libri; e faccio punto, riservandomi di ritor-
nare fra qualche tempo sull'argomento, quando sappia che qualcuno dei 
libri sopra indicati ha22 potuto procurarselo e leggerlo. 

Frattanto mi abbia con i migliori saluti suo cordialmente23 

L U I G I E I N A U D I 

22. 

LUIGI EINAUDI A ERNESTO ROSSI 
(Dogliani, 24 giugno 1940) 

Dogliani (Cuneo) 
24.VI.40 

Egregio dott. Rossi, 
ho ricevuto la sua lettera, insieme con le osservazioni intorno al mio 

volume sui Miti1. Io le sono vivamente grato per queste critiche, specie 
perché di getto e venute fuori dal cervello di chi, leggendo, vuol rendersi 
conto di quel che legge. 

ne fu allievo dal momento della fondazione e ne divenne più tardi assistente, quindi 
vicedirettore. Cfr. CLAUDIO POGLIANO, Cognetti de Martiis. Le origini del Laboratorio 
di economia politica, «Studi storici» (Roma), XVII, 1976, n. 3, pp. 139-168. 

18. «titolo di» è aggiunta autogr. 
19. COSTANTINO BRESCIANI-TURRONI, Le vicende del marco tedesco, «Annali di 

economia» (Milano), VII, nn. 1 -2 , settembre 1 9 3 1 , pp. X X - 5 9 6 . 
20. Costantino Bresciani-Turroni (1882-1963), professore di Statistica nelle uni-

versità di Palermo (1909-1919) e Genova (1919) e di Economia politica nelle univer-
sità di Bologna (1925), Milano (1926), Il Cairo (1927-1937) e Milano (1937). 

21. Nella minuta «forse» è corretto in: «talune tra». 
22. Nella minuta «l'ho» è corretto in: «ha». 
23. Nella minuta, dopo la firma, si legge: «(sulla busta solo alla signora ecc.». 
22. RCR, origin. autogr. su 6 fogli; carta intestata come al n. 14; timbro di censura 

come al n. 21; reca in margine postilla autogr. di E. Rossi: «Ricevuta 24.VII-40. Rispo-
sto il 29 VII e il 4-VIII»; manca la busta. 

1. L. EINAUDI, Miti e paradossi della giustizia tributaria. Seconda edizione rivedu-
ta, Torino, Giulio Einaudi editore, 1 9 4 0 , pp. 3 0 8 (FIRPO, n. 3 0 6 4 ) . La lettera di Rossi, 
con le osservazioni qui cit., non è stata reperita. 
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Per lo più, chi legge, se legge, appartiene a due categorie: 
1) di coloro2 a cui non importa niente e vogliono solo passare il tem-

po, forse imparar o credere di imparar qualcosa; 
2) di coloro i quali sanno già la verità sull'argomento e approvano 

o respingono a seconda che il letto è conforme o meno alle proprie opi-
nioni. 

Le sue osservazioni sono invece inspirate dal desiderio di rendersi 
ragione di quel che si legge. Che io oggi e forse per un pezzo non le 
scriva una replica minuta ad ogni sua critica dipende da ciò che anch'io 
vorrei prima rendermi ragione del fondamento logico delle sue critiche. 

Direi che queste si distinguono: 
a) in quelle in cui lei ha certamente ragione. Tipico l'errore rilevato 

a pag. 117 che se non di stampa (perché accollare al proto tutto?) è certo 
di svista mia; 

b) in quelle in cui lei ha anche ragione, ma in cui il mio torto fu di 
non aver preveduto abbastanza, come tento sempre di fare, che il lettore 
non è affatto obbligato a vedere solo quell'aspetto del problema che lo 
scrittore ha in mente. Tipico il rilievo di p. 231 in cui si vede che io 
avevo in mente un'altra situazione da quella di chi guadagna la percen-
tuale minima sul giro di affari. Capitò che anch'io, chiaccherando con 
un consulente di industriali recentemente osservai che una buona forma 
(o migliore di quelle sinora inventate) di imposta sui sopraprofitti di 
guerra sarebbe quella la cui percentuale crescesse non col crescere della 
percentuale del reddito al capitale investito, ma col crescere della per-
centuale del profitto al valore della merce venduta (giro d'affari); 

c) in quelle in cui la discussione verte sull'ammissione o meno di date 
premesse. Per es. tutte quelle attinenti al non-passaggio da un uomo ad 
un altro. Qui pare che forse, dopo il libro sui Miti, inteso a prendere in 
giro la innocenza di coloro i quali risolvono i problemi senza accorgersi 
che la soluzione poggia su basi inesistenti ossia irrazionali, si potrebbe 
scrivere un altro libro, costruttivo, sull'importanza dell'irrazionale nella 
finanza. Entro che limiti un sistema di finanza è necessariamente costrut-
to sull'irrazionale, ossia su premesse che si possono porre, ma di cui an-
ticipatamente si dichiara di non conoscere il significato logico? Si tratte-
rebbe di scrivere i3 prolegomeni alla finanza divisi in due parti: i prin-
cipii logici (parte minima) ed i principii logici solo a partire da un punto 
dato, di cui si sa bene che non significa niente (parte massima); 

2. «colui» è corretto in: «di coloro». 
3. « i l» è corretto in: « i » . 
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d) finalmente in quelle in cui la discussione si impernia su quella che 
1 tedeschi chiamano Weltanschauung o visione del mondo consapevol-
mente o inconsapevolmente propria dello scrittore. Tipica la critica a 
pag. 293 intorno alla valentior pars della società. Qui io sarei tentato di 
allontanarmi dalla posizione divenuta accetta àgli economisti, ripetuta 
da me tante volte in articoli intorno ai confini fra scienza economica e 
non-scienza od al di là. Tutto ciò che si dice intorno all'economista, il 
quale non pone le premesse dell'agire umano, accetta i desideri dell'uo-
mo quali sono e descrive le leggi del mercato quali vengono fuori dalle 
azioni umane esistenti, dell'economista, il quale descriva impassibile le 
leggi del prezzo, fatte le ipotesi della piena concorrenza, del monopolio 
perfetto, della concorrenza imperfetta, del collettivismo perfetto o defi-
nito così e così, del corporativismo definito nel modo a o b o c; tutto 
ciò mi sembra sempre più contornato da nebbie profonde. Perché sareb-
be scientifico partire dalla premessa alfa o beta o gamma e non sarebbe 
scientifico risalire più indietro e vedere perché gli uomini agiscono in4 

modo da porre la premessa alfa o quella beta o quella gamma} Gli uo-
mini che pongono la premessa alfa, non pongono necessariamente e si-
multaneamente altre premesse le quali, insieme con alfa, condizionano 
le conseguenze che se ne ricavano? Dunque gli schemi astratti che noi 
costruiamo, non possiamo costruirli in base alla sola premessa alfa, ma 
a quelle altre con5 cui essa è indissolubilmente connessa. Dunque la po-
sizione di Pareto 6 e di Barone7, i quali giunsero alla conclusione che il 
ministro della produzione in una società collettivista (premessa alfa) 

4. «nel» è corretto in: «in». 
5. «da» è corretto in: «con». 
6 VILFREDO PARETO, Les systèmes socialistes. Cours professò à l'Université de 

Lausanne, Paris, V. Giard & Brière, 1902-1903, 2 voli. Vilfredo Pareto (1848-1923), 
professore di Economia politica e poi di sociologia all'Università di Losanna dal 1893 
al 1906. L. Einaudi ne recensì il Trattato di sociologia generale (Firenze, Barbera 1916, 
2 voli.) sul « Corriere della sera» del 2 6 febbraio 1 9 1 7 (FIRPO, n. 1 4 4 4 ) . Sul dibattito 
di cui si fa cenno nel testo cfr. la messa a punto di G. CAPODAGLIO, Pareto e l'economia 
pura del collettivismo, «Cahiers Vilfredo Pareto» (Genève), III, n. 3, 1965, pp. 108-
119 , ora ristampato in G. CAPODAGLIO, Sistema d'impresa e sistema collettivista. Me-
ditazioni economiche, Bologna, Editrice Clueb, 1 9 8 6 , pp. 3 5 - 4 8 . 

7 ENRICO BARONE, Il ministro della produzione nello stato collettivista, « Giorna-
le degli economisti» (Roma), n.s., XIX, voi. XXXVII, 1908, pp. 267-293 e 391-414. 
Enrico Barone (1859-1924) fu professore di Storia militare alfa Scuola superiore di 
guerra di Torino dal 1894; nel 1908 ottenne l'incarico di Economia politica nell'Isti-
tuto superiore di Scienze economiche di Roma e divenne titolare della stessa cattedra 
nel 1911. Einaudi recensì, insieme con gli Studi storici di economia di M. Pantaleoni, 
i primi due volumi delle sue Opere economiche (Bologna, Zanichelli, 1936) sulla «Ri-
vista di storia economica» del dicembre 1936, pp. 327-331, e il terzo volume (Bologna, 
Zanichelli, 1937) sul numero di dicembre 1938, pp. 365-366, della stessa rivista (FIR-
PO, nn. 2936 e 3018). 



CARTEGGIO 4 1 

giunge alle medesime soluzioni del re-prezzo8 in una società in cui si 
attui la piena concorrenza (premessa beta) è illogica, perché suppone 
che ambe le premesse possono coesistere con le stesse altre condizionan-
ti a b c..., mentre vero è che la premessa alfa comporta le condizioni m 
n p e quella beta quelle tutte diverse r s z. Orbene abcmnprsz sono 
premesse storiche, sono le Weltanschauungen tedesche, il background 
inglese, i «pregiudizi, sentimenti ed interessi» che Rossi a pag. 293 del 
mio libro suppone preesistenti in Einaudi, sono quel che fa sì che si pos-
sa discorrere di un tipo di economia o di un altro. Confesso però che 
in tutto ciò c'è molta nebbia. 

E vengo allo scopo della presente lettera. 
Il solo rimpianto che le sue critiche mi fanno sorgere è che esse sono 

venute troppo tardi. Oramai credo che di nuove edizioni di Miti e para-
dossi non si parlerà più. Soltanto Gobbi10 aveva mosso una critica, di 
natura formale, ma pensata; e ne tenni conto nella seconda edizione. 
Gli altri critici ripetevano le solite osservazioni fondate sull'accettazione 
di una definizione e conseguente rifiuto di altre definizioni. Il che non 
poteva interessarmi. 

Quel che mi importa sono i miei lavori avvenire. 
Le ho fatto perciò spedire dall'editore due miei volumi: 
1) Contributo alla ricerca dell'ottima imposta11. Questo sarà rifatto 

col 194112 e perciò c'è tempo. Ad occasione di questo, la cui materia è 
connessa con Miti, terrò conto, riflettendoci, delle sue osservazioni ai 
Miti e di tutte quelle altre che, in ordine al medesimo Contributo, vorrà 
inviarmi entro all'incirca il febbraio o marzo 1941. 

2) La terra e l'imposta13. Di questo comincierò ad occuparmi, per 
preparare una seconda edizione, subito ora, coli'intenzione di avere il 

8. Lettura incerta. 
9. Effettivamente Miti e paradossi cit. non ebbe ulteriori edizioni dopo il 1940; 

quest'ultima edizione fu ristampata senza varianti nel 1 9 5 9 (FIRPO, n. 3 6 9 1 ) . 
10. Ulisse Gobbi (1859-1940), professore di Economia politica all'Università 

Bocconi di Milano dal 1902, fu rettore della stessa Università dal 1930 al 1934. Nel 
1939 entrò a far parte del Comitato direttivo del «Giornale degli economisti». 

11. L. EINAUDI, Il contributo alla ricerca dell' «ottima imposta» cit. (cfr. la nota 
2 al n. 13). 

12. La nuova edizione del Contributo non ebbe luogo fino al 1958, quando lo 
scritto fu ristampato nella seconda edizione riveduta dei Saggi sul risparmio e l'impo-
sta, Torino, Giulio Einaudi editore, 1 9 5 8 , pp. 2 6 3 - 4 6 8 ; nella LA ediz. dei Saggi del 
1 9 4 1 lo scritto non compare (FIRPO, nn. 2 7 2 4 , 3 0 9 9 e 3 6 8 0 ) . 

13. L . EINAUDI, La terra e l'imposta, Milano, «Annali di economia» dell'Univer-
sità commerciale Bocconi, 1 9 2 4 , pp. X I I I - 1 7 3 ; ristampato nel 1 9 4 2 , con titolo invaria-
to e ampie aggiunte: Torino, Giulio Einaudi editore, pp. X X I V - 3 1 2 (FIRPO, nn. 2 5 2 2 
e 3 1 2 6 ) . 
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lavoro finito prima del nuovo anno scolastico. È il terzo volume che usci-
rà delle mie opere. Terrò conto, nel rivedere, della legislazione italiana 
dopo il 1923; la quale ha tentato, con uno sforzo in complesso lodevole, 
di seguitare e perfezionare la tradizione italiana, che io sto da circa ven-
t'anni lodando ed esaltando in modo che credo sia già venuto a noia dei 
lettori. Sovratutto per opera di Thaon di Revel14, il quale si è inspirato, 
e lo ha scritto, a questo mio libro, ad uno studio di Serpieri e ad alcuni 
del prof. Medici15, qualche novità è stata introdotta; come ad esempio 
il concetto dell 'azienda tipo, accanto a quello della particella tipo. Novità 
che debbono essere analizzate per studiarne gli effetti. 

Le sarei perciò molto grato se potesse interrompere le altre sue let-
ture e mandarmi una critica di tutto ciò che di incertamente detto, illo-
gico, non dimostrato od anche semplicemente antipatico troverà in quel 
lavoro. Se le sue critiche potessero essere copiate su fogli larghi all'incir-
ca come la presente lettera e scritti da una parte sola, mi riuscirebbero 
più comodi. L'argomento forse non la interessa per sé; ma io chiedo 
osservazioni di tipo logico, come quelle16 inviate sui Miti. 

Vorrei leggere J . R . H I C K S , Value and capital. An inquiry into some 
fundamental principles of economie theories, Oxford - At the Clarendon 
Press17. Prezzo forse sui 15 scellini. E proclamato il maggior libro uscito 
in inglese negli ultimi due anni in teoria pura. 

Oggi forse, per l'interruzione dei rapporti, sarà difficile procurarse-
lo. Ma se potessi avere il suo parere prima di azzardare due mesi di stu-
dio su quel libro, mi farebbe piacere. 

Mi abbia, coi migliori saluti, suo 

L . E I N A U D I 

14. Paolo Thaon di Revel (1888-1973), nipote dell'ammiraglio omonimo, senato-
re dal 1933, fu ministro delle Finanze dal 24 gennaio 1935 al 6 febbraio 1943. Nella 
Nota bibliografica aggiunta all'edizione del 1942 di La terra e l'imposta cit. (pp. 207-
208) e nel cap. I della stessa opera (pp. 209-210) Einaudi illustra l'opera svolta da 
Thaon di Revel, in qualità di ministro delle Finanze, per la riforma della finanza locale 
e del catasto, con particolare riferimento al R. decreto-legge 4 aprile 1939, n. 589, 
relativo alla revisione generale degli estimi dei terreni. 

15. Cfr. ARRIGO SERPIERI, La terra e l'imposta, Firenze, Tip. Ricci, 1925 e, di 
GIUSEPPE MEDICI, cfr. tra l'altro: I problemi del catasto, «La Riforma sociale», XL, 
voi. XLIV, n. 3, maggio-giugno 1933, pp. 359-372. Giuseppe Medici (nato nel 1907) 
fu professore di Economia e politica agraria all'Università di Perugia (1933), poi a 
Torino (1936-1952), quindi a Napoli di Estimo e contabilità rurale (dal 1952). 

16. «osservazioni sul tipo» è depennato. 
17. JOHN RICHARD HICKS, Value and capital. An inquiry into some fundamental 

principles of economie theory, Oxford, At the Clarendon Press, 1939, pp. XI-331. 
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Mi avvedo, dopo finito, di non avere, occupato, come ero, egoistica-
mente a pensare all'aiuto che poteva darmi nella revisione della mia Ter-
ra ed imposta, risposto alle domande della sua lettera del 1° giugno. 

1) Gradirò di ricevere tutte le sue osservazioni su miei scritti. 
A proposito di terra, bonifiche, contadini confesserò di essere dispo-

sto a commuovermi. Ho scritto per il prossimo fascicolo [della] rivista 
od altro successivo uno studio su rapporti di Tassinari, Medici, Carran-
te, Bignami, una rassegna18 che lei dirà troppo ottimistica. In verità, io 
non sentii muovere neppure una fibra del mio essere quando visitai gli 
stabilimenti Ford a Detroit19 o la Fiat a Torino. Mi paiono tutte inven-
zioni del diavolo. Ma quando vedo una distesa che era una palude ed 
ora sono campi e prati ed orti e ci sono case con gente, trovo naturale 
che si siano impiegati i milioni a fondo perduto. Fu sempre così e sarà 
sempre così. Da 43 anni faccio in piccolo quel mestiere di bonificatore; 
tutto il reddito dal 1897 in poi fu sempre ficcato, con giunte notevoli, 
nel terreno; non ho speranza di iniziare l'epoca, io, nella quale i denari 
ritorneranno. Non so neppure se ai figli toccherà la ventura. E cionono-
stante, se mi rivolgo indietro penso: salvo gli errori, che non vorrei ri-
commettere, conoscendoli, rifarei la stessa cosa. Ed ho vagamente la 
persuasione di non essermi perciò comportato in modo antieconomico. 
Non potrei analizzare logicamente la mia persuasione; ma la cosa sta 
che lo zero per cento della terra mi par preferibile al 6% della Fiat. Deve 
essere assurdo; ma come persuadersi dell'assurdità? 

2) Ho trasmesso all'editore la richiesta di traduzione in albanese del-
la Storia d'Italia di Salvatorelli20. Mi par d'aver capito che il traduttore 
non corre gran rischio a tradurre; ma sarebbe bene scrivere direttamente 
all'autore, che deve essere l'avente diritto. 

18. L. EINAUDI, Bonifiche nuove e vecchie. (Note e rassegne), «Rivista di storia 
economica», V, n. 3, settembre 1940, pp. 163-179 (FIRPO, n. 3061). Ivi L. Einaudi 
fa riferimento a: GIUSEPPE TASSINARI, La bonifica integrale nel decennale della legge 
Mussolini, Sottosegretariato per la bonifica integrale, Bologna, Editrice Aldina, 1938, 
pp. 394 e 212; GIUSEPPE MEDICI e PAOLO PRINCIPI, Le bonifiche di Santa Eufemia 
e diRosarno, Bologna, Zanichelli, 1939, pp. 263; AURELIO CARRANTE, GIUSEPPE ME-
DICI e LUIGI PERDISA, Nuove direttive per la trasformazione dell'agricoltura, Bari, La-
terza, 1939, pp. 195 e PAOLO BIGNAMI (con la collaborazione di G . Baroni, B Belin-
geri, A. Ferrari, G. Medici e L. Pizzamiglio), Il grande canale Muzza, la rete delle rogge 
derivate e il territorio irrigato, Milano, Hoepli, 1939, pp. XV-453. 

19. Einaudi si recò negli Stati Uniti, su invito della Rockefeller Foundation, nel 
1926; a questo proposito dettò molti anni dopo: Ricordi di viaggio di un tempo lonta-
no, «Il Mondo» (Roma), a. 3, n. 10, 10 marzo 1951, p. 3 (FIRPO, n. 3580). 

20. LUIGI SALVATORELLI, Sommario della storia d'Italia dai tempi preistorici ai 
nostri giorni, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1938, pp. XI-732. Insieme con Rossi 
erano confinati a Ventotene due albanesi: Lazar Fundo e Stavro Skendi. Quest'ultimo, 
professore di storia e letteratura albanese (cfr. anche la nota 1 al n. 36) era probabil-
mente interessato a eseguire la traduzione, che non risulta pubblicata. 
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23. 

LUIGI EINAUDI A ERNESTO ROSSI 
(Dogliani, 13 agosto 1940) 

Dogliani (Cuneo) 
13.VIII.40 

Egregio dott. Rossi, 
ho ricevuto le 17 cartelle di osservazioni1 a La terra e l'imposta, e la 

ringrazio vivamente. Mi riusciranno utili nella revisione del libro2. La 
quale, come al solito per tutte le cose, si allontana un po' nel tempo; 
ma ogni giorno dedico un'ora alla lettura di opuscoli, leggi, regolamenti 
comparsi dal 1924 ad oggi, allo scopo non solo di rivedere il testo, ma 
tener conto di quel che si è detto e fatto in argomento. Se ne occuparono 
quasi solo economisti agrari e relazioni ufficiali e le sue note sono pra-
ticamente le sole impressioni di un economista propriamente detto. 

Non sono lontano dall'abbracciare l'opinione sua rispetto all'artico-
lo di Cabiati3. E sì che esso era di molto migliorato rispetto alla sua pri-
ma redazione! Il C[abiati] appartiene alla categoria degli scrittori che 
considerano definitivi i loro primi appunti disorganici sui libri che leg-
gono; e si seccano enormemente di rivedere, rifare, sistemare. All'estre-
mo opposto è, tra noi, Jannaccone4, il quale a furia di limare e perfezio-
nare pubblica 20-30 pagine all'anno, e solo costretto da enormi pressio-
ni, a cui non può dir di no. 

23. RCR, origin. autogr. su 2 fogli; carta intestata come al n. 14; timbro di censura 
come al n. 21; manca la busta. 

1. Le cartelle di osservazioni di Rossi a La terra e l'imposta cit. non sono state 
reperite ed erano allegate a una lettera di Rossi a Einaudi del 29 luglio 1940, anch'essa 
non reperita, come si desume dal primo capoverso della lettera pubblicata col n. 30. 

2. L'opera fu ristampata nef 1942: cfr. la nota 13 al n. 22. 
3. Attilio Cabiati (1872-1950), professore all'Istituto superiore di commercio di 

Torino dal 1913, insegnò Politica commerciale e legislazione doganale all'Università 
di Genova dal 1918 al 1939, anno in cui fu allontanato dall'insegnamento per ragioni 
politiche. Fondò e diresse la «Rivista bancaria». L'articolo qui citato è Intorno ad al-
cune recenti indagini sulla teoria pura del collettivismo, «Rivista di storia economica», 
V, n. 2, giugno 1940, pp. 73-110. A questo proposito Einaudi pubblicò Le premesse 
del ragionamento economico e la realtà storica (ivi, n. 3, settembre 1940, pp. 179-199; 
FIRPO, n. 3067) in cui riporta lunghi brani tratti da una lettera a lui indirizzata da 
Rossi il 31 agosto 1940 (non reperita). Nel testo dell'articolo l'anonimato del mittente 
della lettera è protetto dallo pseudonimo di Spectator. Cfr. E. Rossi, Introduzione, 
in: Critica del capitalismo, Milano, Edizioni di Comunità, 1948, p. 11, nota 1. 

4. Pasquale Jannaccone (1872-1959), professore di Economia politica nelle uni-
versità di Cagliari (1900-1904), Siena (1904-1909) e Padova (1909-1915) e di Statistica 
all'Università di Torino dal 1915; diresse la «Biblioteca dell'economista» dal 1900 al 
1918. Il 1° dicembre 1950 fu nominato senatore a vita da Einaudi. 
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Ad ogni modo il tema, che gli avevo suggerito io, colla vaga speranza 
potesse riuscire una esposizione storico-sistematica delle teorie venute 
in luce da Pareto-Barone in poi in tema di formazione dei prezzi in re-
gime collettivistico, giova a far conoscere che il problema è stato discus-
so da un certo numero di scrittori, che converrà consultare quando si 
voglia studiarlo. 

Siccome ci penso anch'io e ho in mente di scrivere una nota in pro-
posito col solito titolo di Tema per gli storici delle dottrine economiche'' 
ho buttato giù alcune cartelle di quesiti, di cui una copia mando a lei 
qui unita 6. A seconda della risposta ricevuta vedrò se mi convenga dar 
seguito o no alla idea di scrivere la nota. Con il quesito posto: scienza 
economica o scienza della finanza, implicitamente vengo a chiarire la 
situazione della Weltanschauung, della idea cioè che ogni uomo ha del 
mondo in generale, in rapporto alla scienza economica. Questa cioè può 
costruirsi a sé astrazion fatta da7 un certo tipo di società? Direi che la 
fisica e la chimica conservano valore qualunque sia il tipo di società in 
cui si vive; ma la economica, fuor di un certo tipo, diventa un ramo della 
logica pura, ramo privo di vero interesse scientifico, perché applicazione 
a fatti inesistenti di metodi di ragionare, i quali attraggono di più lo stu-
dioso se esposti nella forma pura, propria del filosofo e del matematico. 

Quando si parla di «visione del mondo» non si vuole accennare a 
sentimenti, a passioni o derivazioni individuali o di classe. Si vuol dire 
che date certe premesse, la costruzione di una scienza economica non 
è una pura esercitazione solitaria o scolastica, ma spiegazione di fatti rea-
li, di rapporti esistenti; date certe altre premesse, bisogna, casomai co-
struire qualche altra cosa, se si vogliono spiegare le cose che succedono. 

Esatto quel che lei scrive, ma anche il Serpieri e tutti gli agrari dico-
no: che i fattori non strettamente valutabili in denaro - amore della terra, 
occupazione data a tutti i famigliari ecc. - hanno gran peso. Ma, insieme 
con questi, non bisogna dimenticare gli altri: perché la piccola proprietà 
da noi prospera nelle colline a viti e non nelle risaie e nelle marcite lom-
barde? E tanti casi simili. Ogni zona agraria ha un proprio sistema di 
proprietà e di conduzione. Imporne uno contrario alle esigenze tecnico-
economiche provoca insuccessi e perdite enormi di capitali. Entro il 
quadro generale della convenienza economica, c'è però un margine 
grandissimo di scelta, ed io finisco di essere favorevole alla coesistenza 
delle più varie specie di proprietà e di conduzione. La coesistenza è la 
più stimolante al progresso e.la più solida socialmente. 

5. Cfr. la nota 3 (Le premesse cit.). 
6. Allegato non reperito. 
7. «dal» è corretto in: «da». 
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Wicksteed. Traduzione 8. Finché dura la guerra, non credo vi sia nes-
sun editore italiano che si decida a far tradurre un così grosso volume. 
Perché non correre il rischio e tradurre salvo a vedere poi che cosa si 
può fare? Con i migliori saluti. Suo 

LUIGI EINAUDI 

24. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Ventotene, 25 agosto 1940) 

25 agosto 40 
Gentilissimo professore, 

ho incominciato a rispondere alla sua del 13, ma siccome non riusci-
rò a terminare in tempo per la partenza del piroscafo di mercoledì1 p.v. 

per la quale occorre impostare prima delle 8 di lunedì — mi contento 
di mandarle per ora due righe di ricevuta. Imposterò il malloppo con 
le mie osservazioni quest'altra settimana. 

Per il Wicksteed2 non me la sento di fare la traduzione correndo il 
rischio di non trovare poi un editore. È un lavoro troppo lungo e sono 
già stato scottato. Quando ero a Piacenza3 tradussi quasi completamen-
te il primo volume: ma i quaderni con la traduzione mi furono ritirati 
e non son più riuscito ad averli. Sto facendo, a tempo perso, con un 
mio amico un lavoro di minor lena: traduco Economie planning and in-
ternational order del Robbins4 con poche speranze di trovar mai un edi-
tore: più per esercizio che per altro. 

Saluti cordiali 
ERNESTO ROSSI 

8. Cfr. la nota 5 al n. 21. 

24. RCR, origin. autogr.; cartolina postale; indirizzo autogr.: «Senatore Prof. 
Luigi Einaudi. Dogliani. (p. Cuneo)»; reca il timbro di censura come al n. 21. 

1. «martedì» è corretto in: «mercoledì». 
2. Cfr. la nota 5 al n. 21. 
3. Cfr. la nota 2 al n. 14. 
4. London, Macmillan and co., 1937, pp. XV - 330. 
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25. 

LUIGI EINAUDI AD ERNESTO ROSSI 
(Dogliani, 28 settembre 1940) 

Dogliani (Cuneo) 
28.IX.40 

Egregio dott. Rossi, 
questa solo per assicurarla di aver ricevuto tanto le osservazioni cri-

tiche della lettera della fine settembre quanto il ms. sull'area di conve-
nienza economica della piccola proprietà coltivatrice h 

Più tardi le manderò le mie eventuali osservazioni su quest'ultimo2, 
mentre la ringrazio per le osservazioni al mio spunto-quesito3. 

Suo 

L . EINAUDI 

indirizzo: sempre Dogliani (sino a che non si veda altro indirizzo in mie 
lettere). 

25. RCR, origin. autogr.; cartolina postale intestata come al n. 14; indirizzo au-
togr.: «al dott. Ernesto Rossi. C. P. Ventotene (Napoli)»; reca il timbro di censura: 
«Verificato». 

1. Il manoscritto di Rossi qui citato non ci è pervenuto in quanto fu restituito 
da Einaudi all'autore con la lettera del 24 gennaio 1941, pubblicata più avanti col n. 
28. Esso corrispondeva per argomento al capitolo V, Le teorie contrarie ai principi 
della riforma, del saggio La riforma agraria, che venne elaborato a Ventotene ma pub-
blicato solo nel 1945 (Milano, Casa editrice «Giustizia e Libertà», pp. 134). Nella 
Nota preliminare all'edizione a stampa Rossi ricorda l'iter di questo studio: esso fu 
inviato clandestinamente in Alta Italia da Ventotene e nel 1944 Adriano Olivetti ne 
consentì la stampa nelle edizioni «Giustizia e Libertà»; l'opera potè uscire nei giorni 
immediatamente successivi alla Liberazione. Il dattiloscritto completo della Riforma 
agraria cit. fu anch'esso inviato in visione a Einaudi dall'autore nel settembre del 1941 
(cfr. la nota 8 al n. 31); con ogni probabilità si trattava di una stesura ancora provvi-
soria che venne poi ulteriormente rimaneggiata. 

2. Il testo delle osservazioni di Einaudi allo scritto di Rossi si può leggere di se-
guito alla lettera n. 28. 

3. «quesito» è corretto in: «spunto-quesito». 
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26. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Ventotene, 12 gennaio 1941) 

12 gennaio 1941 
Gentilissimo professore, 

sulla «Rivista internazionale di scienze sociali» vedo citato un suo 
studio, pubblicato sulla rivista «The Annals» del luglio 40, col titolo The 
nature ofa world peace '. Immagino sia nello stesso indirizzo delle Lettere 
politiche di Junius2, che mi piacquero moltissimo. Siccome è un argo-
mento che mi interessa più di qualunque altro, in questo periodo, le sarei 
molto grato se mi mandasse una copia, nel caso disponesse di qualche 
estratto. 

Ha ricevuto la lettera che le mandai, più di un mese fa, con una spie-
gazione riguardo al maximum maximorum di ofelimità collettiva3? 

Ho finito di consultare tutte le statistiche e le relazioni che avevo 
messo insieme per il mio studio su la riforma agraria. Domani comincerò 
a rileggere il suo Contributo alla ricerca dell'ottima imposta4. Ma i Saggi 
sul risparmio e l'imposta5 di cui è annunciata imminente la pubblicazio-
ne contengono anche tale Contributo? 

Tanti ossequi 
E . R O S S I 

26. RCR, origin. autogr.; cartolina postale; timbro di censura come al n. 21; in-
dirizzo autogr.: «Sen. Prof. Luigi Einaudi. Via Lamarmora 60 Torino». 

1. Si tratta degli «Annals of the American Academy of politicai and social scien-
ce» di Philadelphia, in cui L. Einaudi aveva pubblicato The nature o f a world peace 
(voi. 2 1 0 , July 1 9 4 0 , pp. 6 6 - 6 7 ) . FIRPO, n. 3 0 6 5 . 

2. L. EINAUDI, Lettere politiche di]unius, Bari, G. Laterza, 1920, pp. 214 (FIRPO, 

3. IÌ maximum maximorum di ofelimità collettiva, esposto da Vilfredo Pareto nel 
suo Manuale di economia politica, è preso criticamente in esame da Rossi al § 10 del 
cap. 2 di: Critica del capitalismo cit. Quest'ultima opera, pubblicata solo nel dopoguer-
ra, fu in realtà elaborata a Ventotene nel quadro di un più ampio saggio sulla critica 
delle costituzioni economiche che non fu portato a termine ma che era in cantiere 
fin dal 1938. Cfr. anche più avanti la nota 8 al n. 31. 

4. Cfr. la nota 2 al n. 13. 
5. Cfr. la nota 12 al n. 22. Il Contributo cit. non compare nella 1 a ediz. dei Saggi 

del 1941. 



CARTEGGIO 4 9 

27. 

L U I G I E I N A U D I A E R N E S T O R O S S I 

(Torino, 24 gennaio 1941) 
Torino 24-1-41 

60 via Lamarmora 
Egregio prof. Rossi, 

le restituisco, qui unito, il suo manoscritto. Poiché mi diceva che 
quella era l'unica copia corretta, penso ne abbia bisogno per la sua mo-
nografia. Epperciò, dopo trattane copia a macchina, glie la rimando. 

Unisco 21 cartelle di mie osservazioni critiche1. Non pensi troppo 
male di me perché io parlo con poco rispetto dei professori, pur essendo 
tale. Ma, in fatto di economia applicata, quante volte i professori discu-
tono di problemi che solo essi immaginano esistenti (se un problema 
applicato non interessa nessuno di quelli che vivono quella vita esiste? 
merita che si perda tempo a discuterlo?)! Quante volte creano delle fic-
tio astratte, che stanno in piedi aritmeticamente; ma non hanno né capo 
né coda. 

Sismondi poteva fare l'esempio indicato nel suo § 92 . Jacini3 e Cat-
taneo 4 direi quasi sicuramente di no. Perciò stimo questi ultimi di più 
come teorici economisti; lodando Sismondi come uomo pieno di buoni 
sentimenti. 

Siccome parlo di Lorenzoni5 un po' criticamente, ritenga queste 
note come riservate. E un ottimo studioso, pieno di entusiasmo, il quale 

27. RCR, origin. autogr. su un foglio; carta intestata come al n. 14; timbro di 
censura come al n. 21; manca la busta. Lettera parzialmente pubblicata, con la data 
errata del 2 1 ottobre 1 9 4 1 , in: L. EINAUDI, Lettere a un confinato. (Appuntisulla rifor-
ma agraria), «Il Mondo», a. 1, n. 15 , 2 8 maggio 1 9 4 9 , pp. 1 -2 (FIRPO, n. 3 5 5 1 ) . 

1. Le 21 cartelle di osservazioni di Einaudi e il manoscritto di Rossi furono in 
realtà spediti con la seconda lettera scritta il 24 gennaio 1941 da Einaudi a Rossi (n. 
28). Cfr. anche la nota 1 al n. 28. 

2 . Cfr. E . Rossi, La riforma agraria cit., p. 1 2 0 ; ivi si legge una citazione da JEAN-
CHARLES-LÉONARD SIMONDE DE SISMONDI ( 1 8 2 7 - 1 8 9 1 ) , Nouveauxprincipes d'écono-
mie politique, ou De la richesse dans ses rapports avec la population, Paris, Delaunay-
Treuttel et Wiirtz, 1 8 1 9 , tomo I , pp. 1 5 3 - 1 5 5 . 

3. Stefano Francesco Jacini (1827-1891), deputato (legislature VII-X), ministro 
dei Lavori pubblici del Regno di Sardegna (1860-1861), quindi del Regno d'Italia nei 
due ministeri Lamarmora (27 settembre 1864-20 giugno 1866) e nel ministero Ricasoli 
(20 giugno 1866-17 febbraio 1867); fu nominato senatore nel 1870. 

4 . Carlo Cattaneo ( 1 8 0 1 - 1 8 6 9 ) , i cui Saggi di economia rurale erano stati pubbli-
cati a cura di Luigi Einaudi nel 1 9 3 9 (Torino, Giulio Einaudi editore, pp. 3 3 8 ; FIRPO, 
n . 3 0 4 9 ) . 

5. Giovanni Lorenzoni (1873-1944) fu segretario generale dell'Istituto Interna-
zionale di Agricoltura dal 1912 al 1915. Dopo avere insegnato nelle università di Inns-
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scrisse bellissime cose (La cooperazione nell'agricoltura in Germania — 
L'inchiesta sui contadini in Sicilia 6); ma è tutto diverso da Jacini e da 
Cattaneo. 

Vorrei tornare sull'argomento, anche per la stampa; ma non so né 
se né dove né quando. 

Suo 

L . E I N A U D I 

28. 

L U I G I E I N A U D I A E R N E S T O R O S S I 

(Torino, 24 gennaio 1941) 

Torino 24.1.41 
60 via Lamarmora 

Egregio prof. Rossi, 
in piego separato raccomandato le rispedisco oggi il suo manoscritto 

sui problemi della piccola proprietà, insieme con 21 cartelle di mie os-
servazioni tiposcritte h Tardai a mettere per iscritto le mie riflessioni; e 
poi si tardò a copiarle a macchina. 

bruck (1903-1904), Macerata (1919-1921) e Siena (1921-1923) passò all'Università di 
Firenze alla cattedra di Storia economica e sociologia nel 1924. 

6. La cooperazione agraria nella Germania moderna. Saggio descrittivo e teorico, 
Trento, Soc. Tip. Ed. Trentina, 1901-1902,2 voli., pp. XXIII-365 eXII-308; Trasfor-
mazione e colonizzazione del latifondo siciliano, Firenze, Casa Editrice del Dott. Carlo 
Cya, 1940, pp. 78. A quest'ultimo scritto L. Einaudi aveva dedicato una recensione 
sulla «Rivista di storia economica» del giugno 1940 (V, n. 2, pp. 132-133; FIRPO, n. 
3084). Cfr. anche la nota 3 al n. 14. 

28. RCR, origin. autogr.; cartolina postale intestata come al n. 14; timbro di cen-
sura come al n. 21; reca anche timbro di censura parzialmente illeggibile: «Commis-
sioni provin[ciali] Torino. Verificato»; indirizzo autogr.: «al prof. Ernesto Rossi. 
Confinato politico. Ventotene. (Napoli) », in cui « (Napoli) » è depennato e corretto 
in: «(Littoria)»; reca alleg.: L. EINAUDI [Osservazioni] , s i , s.d. (RCR, datt. con ag-
giunte e correzioni autogr., s. tit., c. 21, pp. 21; reca in margine note autogr. di E. 
Rossi e timbro di censura come al n. 21)- Le 21 cartelle di osservazioni di L. Einaudi 
furono pubblicate in due puntate sul «Mondo» del 28 maggio e 4 giugno 1949, con 
i titoli Lettere a un confinato cit. e II contadino signore. (Lettere a un confinato)-, FIRPO, 
nn. 3546 e 3551. 

1. Le note furono spedite in plico separato, ma contemporaneamente a questa 
lettera, che ne fa specifica menzione e si pubblicano quindi di seguito al testo della 
lettera stessa. Le note redatte in un secondo tempo da Rossi in margine al dattiloscritto 
sono pubblicate di seguito alle osservazioni di Einaudi e contrassegnate con lettere 
dell'alfabeto. Rossi pubblicò otto anni dopo le note einaudiane, con il titolo Lettere 
a un confinato, sul «Mondo» del 28 maggio e del 4 giugno 1949 (cfr. più avanti la 
nota 1 al n. 140). 
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Ricevetti le altre cartelle sul maximum maximorun di ofelimità2. Biso-
gnerà lei abbia pazienza; ché il tempo a riflettere e scrivere non sempre esiste. 

Purtroppo la direzione degli «Annals» non mi mandò estratti3; ma 
solo una copia legata in tutta tela del fascicolo. Ha ragione di ritenere 
che il filo del discorso sia ancora quello delle vecchie lettere di Junius4, 
con qualche variante, in tre paginette. 

Suo 

L . EINAUDI 

Nota al § 3\ 

Non si può affermare che gli economisti agrari abbiano trascurato, solo per-
ché non ne hanno fatto cenno esplicito, le circostanze qui ricordate influenti 
sull'area di convenienza economica: diverso e più alto prezzo degli ortaggi, della 
frutta, del vino, rialzo del saggio di interesse, maggior ricchezza dei contadini, 
prezzo più basso delle terre, riforme negli istituti giuridici interessanti la pro-
prietà (ad es. pratica cessazione del contratto di enfiteusi, in seguito al sancito 
diritto di riscatto). Ciò è troppo ovvio; e dall'omissione non si può dedurre che, 
se nell'economia degli scritti esaminati fosse stato opportuno accennare anche 
a questi fattori, gli a[utori] non ne avrebbero tenuto conto". Nella critica di 
scritti altrui, canone fondamentale è quello di non supporre mai che essi non 
avrebbero esposto un dato concetto, se esso non contraddica a quel che dissero. 
Non v'ha affatto bisogno di dichiarare concetti che sono6 «integrazioni» come 
se fossero «critiche». Ognuno fa bene ad «aggiungere» a quel che altri disse; 
ma opera illogicamente quando afferma che altri, per non aver ciò osservato, 
cadde in errore. È agevole la risposta: e perché non l'avrei detto anch'io, se 
avessi avuto tempo e voglia di allargare la mia trattazione? Se le stesse osserva-
zioni siano esposte in maniera di offerta di più ampia discussione, si ottiene il 
gradimento di chi è criticato. Ripeto quel che ho scritto tante volte: nell'aggiun-
gere o correggere altrui Marshall7 e Pantaleoni8 si comportarono da gentiluo-
mini e crebbero valore a quel che dicevano; Pareto9 scemò la propria grandez-
za, disprezzando villanamente10 i predecessori. 

Naturalmente, se alla questione di forma deve essere attribuita una grande 
importanza, più importante è la sostanza: la quale parmi si concreti non nel 

2. Cfr. la nota 3 al n. 26. 
3. Cfr. la nota 1 al n. 26. 
4. Cfr. la nota 2 al n. 26. 
5. «Nota al § 3» è aggiunta autogr. 
6. «concetti che sono» è aggiunta autogr. 
7. Alfred Marshall (1842-1924), professore di Economia politica all'Università 

di Oxford dal 1883 al 1885 e all'Università di Cambridge dal 1885 al 1908. 
8. Cfr. la nota 8 al n. 8. 
9. Cfr. la nota 6 al n. 22. 
10. «villanamente» è depennato da Rossi, in occasione della pubblicazione sul 

«Mondo», di cui alla nota 1. Questa e le altre varianti dello stesso tipo, tutte indicate 
in nota, furono decise in parte da Rossi stesso e in parte indicate da Einaudi nella 
lettera del 7 maggio 1949, pubblicata più avanti col n. 140. 
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chieder se i tali e tali fattori ed altri imprevedibili che in avvenire potrebbero 
venir fuori influiscano sull'area di convenienza economica della piccola proprie-
tà — ché su ciò non cade dubbio —, ma nel chiedere se convenga provocare, 
ad opera dello stato, il nascimento o la variazione di quei tali fattori di altri oggi 
imprevedibili15. Qui la soluzione può variare da caso a caso e non oserei espri-
mere un'opinione recisa. Se il rialzo nel saggio dell'interesse va da sé, produrrà 
i suoi effetti naturali e poco ci sarà a ridire. Ma promovere quel rialzo è altra 
faccenda: in che modo? Con quali risultati sul risparmio e sugli investimenti, 
sul reddito nazionale e sulla quota spettante alle varie classi sociali? Il modo 
tenuto dallo stato sarà una guerra, un programma di bonifiche o di lavori pub-
blici? Nella politica di un rialzo del saggio dello sconto qual peso minimo, pic-
colo o grosso, ha la politica di promovimento della piccola proprietà? 

Le stesse cose si possono dire a proposito di una politica intesa a rialzare 
il prezzo degli ortaggi, della frutta, del vino, ecc. allo scopo di promuovere l'in-
cremento dell'area di convenienza economica ecc. ecc. Se quel rialzo vien da 
sé in seguito a diffusione di ricchezza e ad incremento dei redditi reali delle 
masse, niente da dire. Provocarlo sarebbe invece tutt'altra cosa0. 

Insisto sul punto, sebbene dal contesto del manoscritto non si possa affatto 
dedurre che l 'a[utore] proponga allo stato di farsi promotore di rialzi nel saggio 
dell'interesse o dei prezzi di certi beni; ma per far vedere che se discutere si 
può, non è sull'importanza di certe variazioni nell'equilibrio economico, ma sul-
la convenienza di provocarle. 

Se le variazioni sopra ricordate mi paiono di ardua analisi, per altre il discor-
so è più semplice. 

Ovvio che una maggior ricchezza dei contadini produrrebbe certi effetti di 
promovimento della piccola proprietà, che per motivi, non so se economici o 
sentimentali, vedrei con plauso. 

Non altrettanto ovvio, che una «improvvisa» maggior ricchezza produrreb-
be gli stessi effetti. 

In un comune vicino al mio, vi fu un tempo di ottimi prezzi «comparativi» 
dell'uva nebiolo per la produzione del barolo. Oggi i prezzi di quell'uva sono 
ancora più alti di quelli delle altre uve; ma poiché lo scarto è scemato, quella 
cultura decade. Effetti visti in quel primo tempo: non incremento della piccola 
proprietà; ma: biroccio e cavallino per andare due volte la settimana al mercato 
cittadino a perder tempo, salotto «bono» nelle case rustiche, le donne a sfoggia-
re vestiti e gli uomini a giocar d'azzardo. In conclusione: prezzi dei terreni più 
bassi che in comuni vicini, nei quali quell'improvvisa maggior ricchezza non 
era venuta; ma dove gli uomini amavano la terra, perché dura ed esigente. Chi 
gioca e va a festa non acquista terra. 

Forse è ovvio che se invece di una «improvvisa» maggior ricchezza, il fat-
tore nuovo è l'offerta di terra a condizioni più favorevoli di quelle correnti, sup-
pongasi 10 mila lire l'ettaro, nelle zone dove il prezzo corrente oggi tocca le 25 
mila lire, si avranno i risultati desiderati? Sì e no; a seconda di tant'altri fattori, 
in confronto dei quali quello del minor prezzo di 15 mila lire può avere peso 
irrilevante. Chi sceglie i favoriti?d. 
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Vedo dinnanzi ai miei occhi le persone Tizio e Caio: uomini in carne ed 
ossa, che seguo da anni. Ambi hanno una posizione ragguardevole nel loro bor-
go. Le maggiori probabilità di essere designato all'ufficio di distributore dei ter-
reni sono per Tizio. Sarebbe un disastro. I preferiti sarebbero senza dubbio uo-
mini privi delle qualità per riuscire come contadini. Caio sceglierebbe bene; ma 
considererebbe irrazionale l'ufficio che gli fosse attribuito; e temerebbe assai 
che agli uomini buoni da lui scelti non venissero meno, per la fortuna ricevuta, 
le solide qualità per cui egli giustamente li sceglierebbe. Nessuno dei due appar-
tiene ai ceti professionali; nessuno dei due ha titolo accademico; qualità solo 
in apparenza negative, che invece11 per sé raccomandano amendue all'ufficio, 
a cui sono disadatti coloro i quali conoscono terra e contadini attraverso a libri 
ed a scuole. Ambi conoscono personalmente «tutt i» i contadini del borgo. Ma 
Tizio è, a sua volta, conosciuto e introdotto fra i professori ambulanti di agricol-
tura, fra i tecnici dei sindacati e delle cooperative agricole; ed invece Caio atten-
de alle cose sue e non è conosciuto da nessuno di coloro i quali sarebbero chia-
mati a designare i distributori di terre a sottoprezzo. 

Nel luogo dove io vedo chiarissimamente Tizio e Caio, non esistono, per 
fortuna, terreni da distribuire. L'estensore del manoscritto è certo che nei luo-
ghi dove i terreni esistono grazie ad espropriazione di latifondi e terreni incolti 
o altre cause12, non vivano Tizii e Caii e quali previsioni fa intorno alla preferen-
za che sarebbe di fatto data all'uno od all'altro? 

Quando la terra vale 25 mila lire all'ettaro — la cifra è addotta ad esempli-
ficare arbitrariamente il prezzo corrente sul mercato — acquista terra chi ha 
compiuto il necessario tirocinio attraverso gli stadi di manovale avventizio, sa-
lariato fisso, mezzadro, ovvero piccolo e poi medio fittavoloe, e prima diventa 
proprietario particellare (e talvolta si ferma lì, perché a lui non convienef andare 
avanti ed impiega altrimenti meglio per sé ed i suoi gli ulteriori margini di lavoro 
e risparmi di denaro. Quanti nelle vicinanze dei borghi, si ferman lì ed, a così 
fare, operano benissimo ! ) e poi proprietario autonomo. Riesce chi va avanti ada-
gio ed impara coll'esperienza ad andare avanti. 

Che cosa sostituiremo al tirocinio dell'esperienza non breve nell'ipotesi che 
la terra sia distribuita a sotto prezzo? Qualcosa pur dovremo sostituire, se si 
vuole il successog. 

Poco si legge sui libri degli inquirenti agricoli sul punto, che pure è fonda-
mentale. Si legge che certuni riuscirono ed altri fallirono. Troppo poco. Temo 
che dai laureati a cui si affidano le indagini, poco maggior sugo si possa cavare. 

Non ho dubbi sull'ultimo esempio addotto: quello dell'enfiteusi. Bene o 
male, nel Mezzogiorno, qualche risultato buono si traeva dall'istituto. Venne 
un legislatore libresco che, parmi all'epoca del codice civile del 1865, sancì il 
diritto del riscatto nell'enfiteuta13. Nuovi contratti di enfiteusi non si stipulato-

l i . «invece» è aggiunta autogr. 
12. «il contrasto fra i Tizii ed i Caii» è cancellato a macchina. 
13. Codice civile del Regno d'Italia, coll'aggiunta dell'Indice alfabetico analitico 

1866, Torino, Stamperia della Gazzetta del popolo, 1865, art. 1564. 
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no più. Qual proprietario, che non fosse uscito di senno, potè concedere la terra 
sua in enfiteusi a chi domani poteva pagare il prezzo di riscatto in moneta svilita, 
0 spezzettarla a libito suo e lasciargli il carico di esigere poche lire a testa, con 
spese e noie senza fine, da uno sciame di aventi causa dell'originario enfiteuta? 

Che sugo c'è stato a sopprimere l'enfiteusi? h Si diede forse incremento alla 
piccola proprietà? Pare assurdo si incrementi qualcosa, quando si distrugge una 
delle strade, le quali conducono alla meta. Le altre restano; ma una è chiusa. 
Manco a farlo apposta, quella chiusa era precisamente la via la quale conduceva 
alla proprietà senza chiedere all'aspirante il possesso preliminare di un capitale. 
Il contadino, impegnandosi a consegnare 10 sacchi di frumento all'anno, otte-
neva, senza sborsare un soldo, il godimento perpetuo trasmissibile agli eredi 
suoi, di una terra che egli sapeva in mano sua gli avrebbe fruttato 20 sacchi e 
poi, con le migliorie, 30 e 40 sacchi. L'enfiteuta aveva, se non l'apparenza, la 
sostanza della proprietà. Il canone col tempo, anche se stilato in natura, diven-
tava ognora più mite perché invariabilmente fissato in rapporto a condizioni di 
tecnica agricola arretrate. I soliti legislatori ficcanaso e mangiatori di libri dot-
trinari, che, si sa è il contrario di libri di scienza, distrussero un istituto fecondo, 
impietosendosi ridicolmente su contadini astretti da secoli a pagare «canoni» 
servili ecc. ecc. Le solite parole senza senso1. 

Ai n[ume]ri 4 e 514. 

Le considerazioni giuste qui fatte ed altre che si potrebbero aggiungere (una 
sola: a me a mandare al pascolo pecore costerebbe denari; al mio vicino od al 
mio mezzadro, che fa lo stesso, non costa nulla, anzi il costo è negativo, perché 
1 ragazzini dai 3 ai 10 anni che vi attendono, si attruppano insieme da diversi 
fondi, si rincorrono, impiantano giochi, chiaccherano a perdifiato ad alta voce 
da un greppo ad un altro, laddove in casa se ne starebbero zitti e mogi, ed ac-
quistano in sanità ed in sveltezza a rincorrersi ed a far correre — questo è il 
solo guaio — le povere pecore), avrebbero maggior efficacia se non fossero 
esposte a guisa di critica agli economisti agrari, i quali non si può credere non 
ammettano tutto ciò. 

Ma esse non infirmano la esistenza di quello che il Ricchioni15 bene chiama 
(a cart. 8)16 il «luogo economico» della piccola proprietà. Ci deve pur essere 
qualche ragione per cui questa prospera in date zone e non in altre, per cui lo 

14. I nn. 4 e 5 qui cit. corrispondono ai § 36 e 37 di La riforma agraria cit., pp. 
113-117. 

15. Cfr. E. Rossi, La riforma agraria cit., pp. 114-115. Ivi si legge una citazione 
dal volume XI, uscito nel 1935, relativo alle Puglie e curato da V. Ricchioni, dell'In-
chiesta sulla piccola proprietà coltivatrice cit. Vincenzo Ricchioni (1891-1960), deputa-
to (legislature XXVII-XXX) e professore di Economia e politica agraria all'Università 
di Bari (1939-1960). Einaudi ne aveva recensito, sulla «Rivista di storia economica» 
del giugno 1937 (II, n. 2, pp. 204-205) Aspetti economici di aziende latifondistiche di 
Terra di Bari, Bari, Giuseppe Laterza e figli, 1936, pp. 148 (FIRPO, n. 2993). 

16. «(a cart. 8)» è depennato, forse da E. Rossi. 
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Jacini, che osservava bene, vedeva il trionfo della piccola proprietà in quella tal 
zona «ben limitata» della Lombardia e non altrove nella stessa Lombardia1; il 
caso delle zone irrigue citato dal Lorenzoni17 per il Vercellese dovrebbe essere 
esaminato a fondo, per poterne estrarre tutto il significato. Le generalizzazioni 
in questa materia non hanno sapore; od, almeno il mio palato non sente il gusto. 
L'amico Lorenzoni ha tante qualità; ma io ho assistito, sorridendo, ai suoi inter-
rogatori a contadini. Parlavano linguaggi diversi. Egli interrogava con nella testa 
i questionari dei suoi maestri tedeschi, benemeriti senza dubbio, ma professori 
tedeschi; ed i contadini ammiravano: come parla bene! Per fortuna, nei suoi 
libri, L[orenzoni] riporta anche risposte testuali dei contadini; e sono queste 
che contano. 

Una mia impressione siciliana di questa primavera, a proposito degli esempi 
di risurrezione agricola, che anch'io ammirai è questa: che non avessero torto 
i tecnici agricoli a dire che in certe condizioni «obiettive» la piccola proprietà 
non riesce (il che non vuol dire che riuscirebbe il latifondo all'antica, ma riusci-
rebbero meglio la media e la grande impresa, col contento e coll'effettivo benes-
sere anche dei contadini); ma avessero torto ad affermare che in quel luogo e 
in quel tempo esistevano le condizioni obiettive medesime.k 

Gli economisti agrari si dividono nelle due solite categorie di tutti gli eco-
nomisti: coloro che hanno gli occhi per vedere le cose come sono e l'immagina-
zione per antivedere quelle che potrebbero diventare; e coloro che ripetono 
come pappagalli le nozioni apprese dai maestri, senza il freno del buon senso 
che sa applicare le nozioni ai casi singoli, con le dovute correzioni e limitazioni. 
Nelle inchieste, anche se ben condotte, il materiale umano degli inquirenti è 
quello che è: pochi eletti e molti ripetitori. Quindi se sui libri stanno scritte 
certe condizioni «obiettive», l'economista agrario che ha gli occhi aperti ne tie-
ne conto entro limiti corretti; il ripetitore copia, amplifica e trae conclusioni 
generali. Noi, che leggiamo, che cosa fare? Non perder tempo a confutare i ri-
petitori e trarre partito dalle osservazioni di coloro che han gli occhi per vedere, 
lasciando da canto quelli che li han foderati di pelle di salame1. 

Jacini che non era uno scrittore di professione, ma scriveva per dir cose da 
lui vissute, nella Relazione finale dell'inchiesta agraria18 (ed. Sommaruga, 1885, 
p. 144, che ieri mi misi in tasca in treno e rilessi con infinito gusto, dicendo tra 
me e me: come mai presumevo di averla letta!) fa queste osservazioni che ficco 
qui perché inopinatamente vedo confermato ciò che, sopra, il giorno prima ave-
vo scritto io: «Non c'è regione italiana, compresa la Sardegna, la Basilicata, le 
Provincie di Caltanissetta, di Cosenza e di Catanzaro, che non sia in grado di 

17. Cfr. G. LORENZONI, I lavoratori delle risaie. Inchiesta sulle condizioni del la-
voro nelle risaie della Lomellina, del Vercellese e del Novarese, compiuta dall'Ufficio 
nell'estate del 1903. Parte I-H-III, Milano, Ufficio del lavoro, 1904, pp. complessive 

18. STEFANO FRANCESCO JACINI, I risultati della inchiesta agraria. Terza edizione. 
Relazione pubblicata negli «Atti della Giunta per la inchiesta agraria», Roma, Casa 
editrice A. Sommaruga e C., 1885, pp. 308. 
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presentare zone di insuperabile perfezione agricola, a fianco di vastissimi terreni 
suscettibili di produrre poco meno delle anzidette zone, ma ancora incolti. Né 
si voglia attribuire tali differenze che si verificano a contatto una dell'altra, alla 
salubrità od insalubrità rispettiva di quei luoghi o ad altre condizioni fisiche; 
imperocché tali circostanze appartengono tutte a quella specie che la volontà 
dell'uomo può modificare, e, per poco che si risalga indietro nelle ricerche, si 
scopre che se talune zone sono floride, ciò dipende appunto dall'esserne state 
modificate le condizioni sanitarie della volontà dell'uomo. Così pure non c'è 
regione, non esclusa la Lombardia, che è il giardino della Valle del Po, e il Ba-
rese, che è il giardino delle Puglie, che non racchiudano tuttora una certa esten-
sione di terreni pochissimo produttivi, mentre potrebbero produrre». 

Se si legge, al lume di queste osservazioni, il bel paragone di Lorenzoni, 
riprodotto nel manoscritto a pag. 13, si è costretti a dedurre che il fattore «con-
dizioni obiettive» addotto dai tecnici a dimostrare la impossibilità della diffusio-
ne della piccola proprietà, è1 9 , nove volte su dieci, fandonia di ripetitori di sche-
mi. m Chi ha fatto, per qualche decennio, a proprie spese, esperienze agricole, 
come aveva fatto Jacini, sa che gli schemi sono adoperabili solo da chi sa per 
istinto i limiti della convenienza di adoperarli. 

Ad un economista teorico non si chiede di aver fatto il banchiere o l'indu-
striale (quantunque... Ricardo20, G.B. Say21, e direi Pantaleoni, nonostante a 
questi sia mancato il successo22); ma ad un economista agrario, che, se fa qual-
cosa di buono, fa economia applicata, bisognerebbe chiederlo davvero. Quando 
leggo un libro di un economista agrario, che non sia o non sia stato anche con-
duttore di terreni, mi vien sempre la tentazione di sbatterlo [sic] via schemi, 
impostazioni libresche, scolastiche, posizioni di problemi che non interessano 
nessuno. Si salvano i trattati di estimo, quando, anche qui, [gli] autori non si 
siano ficcati in testa schemi tradizionali. 

Il paragone di Lorenzoni mi tornava in mente trascorrendo la Sicilia in vet-
tura per centinaia di chilometri da Agrigento a Selinunte e da Selinunte a Paler-
mo; ma aggiungevo: questo è un paese come i più progrediti d'Italia: giardini 
(di agrumi, carrubbi, mandorle), vigneti, terre a grano ed a sulla, boschi, posso-
no stare fianco a fianco! Con un po' di spinta (rimessa di emigranti, strade sicure 
e molte, scolo delle acque, scuole di agricoltura, rimboschimenti statali, ecc.) 
perché la Sicilia dell'interno non può diventare un paese nel quale a gara grandi 
medi e piccoli proprietari ottengano risultati mirabili? Qualche medio e grande 

19. «sono» è corretto a penna in: «è». 
20. David Ricardo (1772-1823). 
21. Jean-Baptiste Say (1767-1832), direttore della «Dècade philosophique, litté-

raire et politique» dal 1794 al 1799, professore di Economia industriale al Conserva-
torie des arts et métiers di Parigi dal 1819 ebbe nel 1830 la prima cattedra di Economia 
politica al Collège de France. 

22. A proposito dei suoi insuccessi bancari Maffeo Pantaleoni scrisse in collabo-
razione con Giovanni Poli: Lo scandalo bancario di Torino. Fatti e documenti, Torino, 
Vincenzo Bona, 1902, pp. XV-192. 
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proprietario pazzo — nel senso, detto altrove, di uomo dotato di immaginazio-
ne, disposto a lunga pazienza e rassegnato ad essere giudicato, da pari e da in-
feriori, provvisto di denari a lui superflui, quando forse li acquista al 5 od al 
6% — vai di più, in qualunque luogo economico a promuovere l'incremento 
della proprietà coltivatrice in ascesa, di tanti articoli di giornali agricoli, di tanti 
consigli di professori ambulanti e di tante provvidenze legislative!n 

Cito23 me stesso, che in terra di pigmei figuro coi 90 ettari, miei e dei miei, 
e con i miei mutui, che i contadini non conoscono, un pezzo grosso.24 

Quando cominciai, nel 1917, a ricostituire, primo o tra i primissimi, i vigneti 
su piede americano; e cioè a scassare il terreno a un metro, ed a ficcare, senza 
concimi, senza letame, senza fascine, come lì si è sempre costumato, dei pezzet-
tini di legno, con le radici tagliate corte, nel terreno nudo, i contadini passando 
si fermavano e sentenziavano: «él professor à l'à di' sold da sgairé! » (il profes-
sore ha denari da buttare). Quando videro che io vendemmiavo ed essi fra pochi 
anni non avrebbero più, nonché vendute uve, neppure vino da bere; e videro 
anche che quel qualcuno che ricostituiva vigneti alla moda vecchia — con i fos-
sati, il letame e le fascine — aveva25 viti malinconiche e magre e le mie erano 
forti e belle, tutti cominciarono a fare quel che io avevo fatto prima; ed ora la 
piccola proprietà è salva. Non per solo merito mio; ché altri al par di me, aveva 
dato il buon esempio. Averci avuto un po' di merito è una soddisfazione di cui 
non uso parlare, se non qui per portare un piccolo argomento a favore della 
tesi che forse i fattori personali valgono almeno quanto le più divulgate provvi-
denze legislative. 

Ho sempre vivo in mente il colloquio, a cui accennai sopra, fra Lorenzoni 
e tre o quattro agricoltori sul serio, che io avevo scelto il giorno che L[orenzoni] 
era venuto tra noi per la sua inchiesta sulla piccola proprietà. 

Quando dico coltivatori sul serio voglio dire gente che ha colle proprie mani 
arato campi, potato viti, solforato uve, comprato e venduto buoi e vitelli e vac-
che, che si è fatta una sostanza, che lavora con criterio e assiduamente, che non 
ha vizi. L[orenzoni] faceva domande senza fine: di che cosa avete bisogno, od 
hanno bisogno i contadini? Ci sono cooperative? Non credete farebbe bene una 
cantina sociale? La proprietà è troppo sminuzzata? I contadini perdono tempo 
a recarsi da un appezzamento all'altro? Il credito agrario da chi è esercitato? Il 
denaro è caro? I negozianti di vino sfruttano i piccoli viticultori? L'istruzione 
è diffusa in campagna? Cosa si legge? Non farebbero bene iniziative per diffon-
dere nelle campagne telefono, radio? 

Io stavo zitto sorridendo. I miei bravi agricoltori non sapevano cosa rispon-
dere, perché nessuno dei soliti problemi, di cui si legge nei libri e nei giornali, 

23. L'intero capoverso è depennato da E. Rossi. 
24. Un resoconto esauriente dell'attività di Einaudi nei suoi poderi di Dogliani 

si legge in: MARIO EINAUDI, LuigiEinaudi agricoltore: 1897-1961, in: Giornata di studi 
di economia e politica agraria in onore di Luigi Einaudi. 23 giugno 1977, «Annali del-
l'Accademia di Agricoltura di Torino», voi. CXIX, 1976-1977, pp. 131-149. 

25. «avevano» è corretto a penna in: «aveva». 
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li interessava in realtà. (Se26 L[orenzoni], invece di capitar da me che gli feci 
trovare agricoltori veri, si fosse recato in municipio od in parrocchia, lo avreb-
bero condotto dal Tizio, di cui parlai sopra, e se ne sarebbe andato persuaso 
che i contadini di quel luogo chiedevano credito a buon mercato; erano entu-
siasti di cooperative e di cantine sociali; ed avevano capito l'importanza del bene 
di famiglia indivisibile). Ognuno sa vendersi le uve o tenersele; vende bene o 
male il vino secondo vanno i tempi; nessuno si fa imprestar denari, se non è 
sulla china di mangiarsi il fatto suo per pelandronite; contemplare un bel vitello 
con coscie di gran resa al macello è soddisfazione che vale cento ascoltazioni 
di radio. Il bene famigliare indivisibile neppure tra i figli maschi? Ma non è 
giusto! Perchè al secondo ed al terzo genito non deve spettar la stessa parte 
che al primogenito? Per tirarli a dir qualcosa, L[orenzoni] concluse: che cosa 
chiedete al governo? Qui si guardarono, rifletterono e il sugo fu: ci dia buone 
strade, non ci faccia pagare troppe imposte e lasci fare a noi! 

Esiste un abisso tra i desideri degli agricoltori quali si leggono formulati 
dai loro rappresentanti e quali sono la spontanea vera espressione del pensiero 
genuino del contadino. ° Se per caso si incontra un contadino il quale ripete 
qualcosa di quel che sta scritto oggi o stava scritto venti, trenta, quarantanni 
addietro nei giornali, libri, riviste, discorsi dei cosidetti «competenti» in proble-
mi rurali, gratta gratta, mettiti a discorrere senza averne l'aria e finisci di scopri-
re che costui è quel che i suoi compagni chiamano un «avocat», non già un 
laureato, ma uno che legge giornali e sa «parlare», ossia ripetere quel che ha 
letto sui giornali. Costui un tempo sarebbe diventato consigliere comunale, oggi 
è fiduciario di sindacato. I compagni contadini un tempo gli davano il voto ed 
oggi ricorrono a lui per le pratiche legali; ma, in fondo, se benevoli, son persuasi 
che costui ha tempo da perdere, se diffidenti, come i contadini sono nove su 
dieci, pensano: chissà cosa guadagna! 

Al §6 21 

Non darei troppa importanza al «diminuendo» nella nota sottrazione: (a) 
valore della produzione lorda vendibile meno (b) valore delle spese per acquisto 
di materiali diversi fuori del fondo, noleggio strumenti tecnici, quote di deperi-
mento, manutenzione ed assicurazione uguale a (c) prodotto netto dell'impre-
sa.p 

L'esperienza prova che il massimo valore di ( c ) si ottiene, in ogni zona agra-
ria, con un dato, e non un maggiore o minore, valore di (è). Tanto il piccolo, 
come il medio o grosso agricoltore non compra a caso concimi, anticrittogamici, 
foraggi, ecc. Lo spendere meno o più di quella data dose può essere funzione 
della sua ignoranza, non del desiderio di ottenere maggiore prodotto netto. A 
furia di esperienze si riesce a precisare quanto nitrato di soda, quanto perfosfa-
to, quanta potassa, quanto solfato di rame, o solfo occorre comprare. Spesso il 

26. «cioè» è depennato. 
27. Il § 6 qui cit. corrisponde al § 38 di La riforma agraria cit., pp. 117-118. 
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piccolo proprietario, il mezzadro non ben guidato, erra in meno. Ma il cattedra-
tico ambulante della mia zona agraria 28 redige una bellissima rubrica nel gior-
naletto del Comizio agrario Le conversazioni con Tonio29 — la migliore di quan-
te ne conosco in Italia —; ed invariabilmente Tonio in principio di stagione 
dice di non avere i denari per comprare i concimi troppo cari ecc. ecc. ; ed al-
trettanto invariabilmente alla fine della stagione il «professore», ripassando lun-
go la strada, vede il grano di Tonio triste e a terra, le uve patite, ché il vento 
marino (marin sec) le ha mangiate ecc.; e Tonio tocca con mano e confessa che 
lui ha fatto male i conti e che quei certi denari sarebbero stati bene spesi e lui 
li aveva e stupidamente non li ha cacciati fuori. 

Noleggio strumenti tecnici? Nessuno affitta aratri, carri, piccole seminatri-
ci, voltafieno. Tutti prendono a nolo le trebbiatrici, le aratrici meccaniche, sia 
per arature ordinarie che per dissodamento. Solo grossi proprietari possono 
aver convenienza a possedere trebbiatrici ed aratrici che costano, coi motori, 
le decine di biglietti da mille. Ma anche in questo caso pare sia norma ovvia di 
contabilità tenere per questo grosso macchinario un conto a parte, addebitando 
al conto: mano d'opera, manutenzione, deperimento, interessi, assicurazione 
personale, imposte speciali, ed accreditando il valore dei servizi prestati all'a-
zienda, tale quale come si farebbe ad un'azienda estranea. Nel conto dell'azien-
da agraria, a meno si tratti di un confusionario, il grosso macchinario è trattato 
come cosa di terzi. 

Foraggi? Nessuno acquista, salvo eccezioni determinate da siccità spavento-
se, fieno e paglia fuor del fondo. Tutti sanno che, se così facessero, andrebbero 
in malora. Il prezzo di mercato dei foraggi è, in tutta Italia, almeno da Roma 
in su, superiore al prezzo della carne — netta dalle altre spese — ottenuta con 
quel foraggio. È un apparente assurdo, spiegabile con tante circostanze: nessu-
no vende il foraggio, salvo le eccezioni, ed il prezzo è quello che è in funzione 
della offerta, che è un'eccezione, e della domanda, che è quella dell'esercito, 
dell'imprese di trasporti e delle richieste singole per fallanze di raccolti. Su que-
sto constatato divario si fonda la critica dei periti contro il criterio catastale che 
valutava il reddito del terreno a prato partendo dal prezzo del fieno. E nella 
recente riforma del catasto, si concluse doversi abbandonare il criterio della par-
ticella (valore del fieno) per adottare quella del fondo tipico (valore della carne 
viva prodotta dalla stalla). 

28. «Prof. Gioda» è aggiunta autogr. di E. Rossi in margine al testo. Alessandro 
Gioda (1878-1948) fu titolare della cattedra ambulante di Agricoltura di Mondovì 
dal 1904 e segretario dell'«Agricoltore monregalese», organo ufficiale del Comizio 
agrario di Mondovì, fino al 1947. 

29. Il prof. Gioda pubblicò per molti anni sull'«Agricoltore monregalese» non 
una vera e propria rubrica, ma una serie di articoli di titolo diverso, che avevano forma 
di dialogo fra un «professore» e un contadino, di volta in volta chiamato Tonio, Ba-
stiano ecc. Nel 1940, ad esempio, uscirono cinque articoli: Nella stalla al mattino (gen-
naio); Nella stalla: una visita (marzo); In giro per il circondario (giugno) e In cantina 
durante l'estate (luglio e agosto, in due puntate). 
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Se nessuno compra fieno, la diversità della quantità acquistata dagli altri 
mangimi (crusca, farinetta, panelli artificiali, ecc.) in confronto alla quantità 
conveniente30, è funzione dell'ignoranza. Il proprietario tirchio, grosso o picco-
lo che sia, trova sempre che i panelli e la farinetta costano troppo; quello intel-
ligente cerca di comprare tra i mangimi «disponibili» quelli che gli danno il 
massimo rendimento in valore di carne. 

Quote di ammortamento, manutenzione ed assicurazione? Sono, pare, 
quello che sono, dati gli strumenti che si posseggono o che si affittano. A nes-
suno verrà mai in mente di trebbiare a mano per non pagare il nolo della treb-
biatrice. È troppa la convenienza del trebbiare a macchina in confronto al treb-
biare a mano, per non essere felici di pagare, o nel nolo o, se le macchine sono 
proprie, nel conto macchina tutte le quote occorrenti. Bisogna vivere in monta-
gna o in luoghi inaccessibili per rassegnarsi a battere il grano col correggiato e 
far finta di crescere così il proprio reddito netto relativo. Non la cifra «assoluta» 
che questa, se siamo in condizioni di usare il correggiato, sarà sempre una quan-
tità miserabile. 

Sul contenuto in generale siamo, in teoria pura, su terreno pacifico. Perciò, 
anche qui, non mi pare corretto opporre agli economisti agrari argomentazioni 
su cui essi, se fossero chiamati a discuterli, dopo una chiara posizione del pro-
blema, cadrebbero d'accordo coll'estensore del manoscritto. 

Il punto importante della discussione parmi sia: i conti culturali che si leg-
gono nei libri di Serpieri31, Tassinari32, Medici33 ecc. ecc., — se pure suscettivi 
di miglioramenti, ed io ne chiederei innanzitutto alcuni formali — non sono 
forse il solo mezzo di orientamento esistente per rispondere ai quesiti, vaghi e 
insolubili rigorosamente, del massimo vantaggio del gruppo o della collettività? 
Chi ha qualcosa di meglio da proporre, che non siano le solite considerazioni 
che da Marshall in qua si rileggono in tutti i libri, si faccia avanti.q 

30. «conveniente» è aggiunta autogr. 
31. Cfr. A. SERPIERI, La stima dei beni fondiari, Firenze, G. Barbera, 1939, pp. 

VII-314 e Corso di economia e politica agraria, Firenze, G. Barbera, 1940, 2 voli., pp. 
XVI-297 e VII-582. Cfr. anche la nota 5 al n. 14. 

32. Cfr. G. TASSINARI, La bonifica integrale cit.; cfr. anche, dello stesso autore: 
Le vicende del reddito nell'agricoltura dal 1925 al 1932, Roma-Faenza, Tip. F.lli Lega, 
1935, pp. 365 e Autarchia e bonifica, Bologna, N. Zanichelli, 1940, pp. 271. Giuseppe 
Tassinari (1891-1944), professore di Economia rurale ed estimo all'Università di Bo-
logna dal 1926, deputato, fu sottosegretario di stato per Agricoltura e foreste dal 24 
gennaio 1935 al 31 ottobre 1939, quindi per la Bonifica integrale dal 13 maggio 1937 
al 31 ottobre 1939; fu ministro dell'Agricoltura e foreste dal 31 ottobre 1939 al 26 
dicembre 1941. 

33. Cfr. G. MEDICI e PAOLO PRINCIPI, Le bonifiche diSanta Eufemia e diRosarno 
cit. Cfr. anche la nota 18 al n. 22. 
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Per il momento mi limito ad analizzare il calcolo del § 8. Schematicamente 
esso è il seguente: 

T . , . T . Poderi quotizzati 
[I] Latifondo Lire y f e 

Produzione lorda vendibile 600.000 2.000.000 
Spesa di produzione* 100.000 1.950.000 ** 
Reddito fondiario netto 500.000 50.000 

* Miseri salari a pochi pastori. 
** Redditi di lavoro a numeroso gruppo di famiglie coloniche stabilmente 

sistemate sulla terra, con tenor di vita decente. 

Non critico le conclusioni, pacifiche, che si ricavano nel manoscritto dall'e-
sempio così posto; dico che l'esempio non è conforme a nessuna realtà proba-
bi le/ 

Tredici anni fa un industriale intraprese su estensione vasta, qualcosa come 
1.400 ettari, divenuti poi più di 2.000, la trasformazione di cui nell'esempio. 
Un'opera pia vicina a lui e identica per risultati otteneva risultati suppergiù con-
formi all'esempio del latifondo: altissima proporzione del reddito netto al pro-
dotto lordo. La trasformazione, con costruzione di case coloniche, fu, dal punto 
di vista del reddito netto, un disastro per l'opera pia. Non che restarle le 50.000 
dell'esempio, non rimase neppure il margine per gli interessi di favore del mu-
tuo ottenuto per la bonifica. Probabilmente l 'opera pia è ancora a questo punto. 
Colpa di chi? Di ciò, dico, che non bisogna affidare ad opere pie imprese di 
tal fatta. Dubito assai che i contadini stiano proprio così bene come è supposto 
nella nota**. Per tanti anni l'industriale fu 3 4 di umor nero, come avrebbero 
dovuto essere gli amministratori dell'opera pia. Il bilancio si chiudeva in passi-
vo: produzione lorda in forte aumento, ma spese crescenti ancora più. Da un 
paio d'anni l 'umore è cambiato. Astrazion fatta da vicende stagionali e da salti 
di prezzi, il bilancio va a posto. Non poteva non andare, postoché il proprietario 
se ne occupa sul serio e col tempo ha acquistato pratica5. Oggi il bilancio deve 
chiudersi, con produzione lorda moltiplicata e spese enormi; il margine però è 
assai più largo di un tempo. Pur tenendo conto degli oneri dei mutui e degli 
interessi dovuti ai proprii grandiosi investimenti, il proprietario non cambiereb-
be la sua situazione odierna con quella dell'epoca della cultura estensiva. 

Così è: a meno di supporre direzione incompetente, disordine nello spen-
dere, propensione a lasciarsi mangiar denaro da impiegati e salariati prepotenti 

34. « fu» è aggiunta autogr. 
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e poltroni, supposta una normale amministrazione di uomo lavoratore, sobrio, 
paziente, nell'aspettare, il confronto deve essere posto così: 

Spendere la cifra b è la condizione necessaria per ottenere a e c. Chi spende 
poco, ha poco; chi spende molto e bene, ha molto per gli altri e per sé. 

Intendiamoci: non dico che lo schema [I] sia illegittimo e che quello [II] 
sia il solo razionale. Non siamo dinnanzi ad un problema astratto, in cui l'inda-
gatore pone i dati del problema a suo libito, salvo sentirsi dire che le sue premes-
se sono insulse e che le deduzioni, sebbene logicamente dedotte, sono irrilevan-
ti. Qui siamo dinnanzi a schemi, i quali vorrebbero rappresentare la realtà di 
un trapasso storico dalla forma «latifondo» alla forma «poderi quotizzati». Bi-
sognerebbe in verità distinguere la forma «poderi quotizzati» in due sotto spe-
cie: la prima ancora di proprietà del latifondista o di una società di bonifica a 
lui sostituita, e di poderi35 concessi in mezzadria od affitto di miglioria, ma con 
direzione ancora accentrata, a contadini (m); la seconda di poderi già in proprie-
tà dei contadini, od in cui la direzione centrale ha compiti assai attenuati («). 
Ma siccome si è, credo, d'accordo che per arrivare ad n con successo, è utile 
passare per un certo tempo attraverso ad m e che m sia il successo; così posso 
limitarmi a concepire la seconda fase come ristretta ad m, sia pure coll'intendi-
mento del trapasso ad3 6 n. 

Dico che [I] e [II] sono ambi possibili. Ma le condizioni richieste perché 
si verifichi [I] parrebbero essere: 
— direzione di una certa competenza tecnica, ma di verosimile incompetenza 
economica; 
— spreco di capitali in migliorie appariscenti o male pensate, intese solo a for-
zare la terra a produrre, senza badare ai costi. 

Quelle predisponenti a [II] invece: 
— direzione competente tecnicamente ed economicamente; 
— impiego saggio di capitali in migliorie, evitando tutto l'appariscente e aste-
nendosi da tutto ciò che fa mostra, produce effetto grosso fisico, ma senza ri-
guardo ai costi. 

In [I] ci potranno essere più famiglie impiegate in lavori addebitati al conto 
capitale. Ma ciò non dura, perché non si può e non si deve migliorare all'infinito 
per creare occupazione. In [II] il numero delle37 famiglie addebitate a quel con-
to forse è minore; ma è maggiore il numero delle famiglie impiegate permanen-
temente in conto esercizio ed è numero crescente. 

[II] Latifondo Lire 
Poderi quotizzati 

Lire 

Produzione lorda vendibile 
Spese di produzione * 
Reddito fondiario netto 

600.000 
100.000 
500.000 

3.000.000 a 
2.000.000 b 
1.000.000 c 

35. «di poderi» è aggiunta autogr. 
36. «ad» è aggiunta autogr. 
37. «delle» è aggiunta autogr. 
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In [I] vedo impianti edilizi talvolta vistosi: centrali e sparpagliati, strade 
quasi cittadine, magazzini centrali, case di ricreazione, ecc. ecc. In [II] l'edilizia 
è meno vistosa; le case non sono né eleganti né uniformi, ma adattate caso per 
caso al terreno, alla estensione del podere. Il cittadino loda [I]; il rurale, che 
non bada a certe cose, sta volentieri in [II]. 

[I] è un fallimento, che non si può additare ad esempio imitabile a nessuno; 
[II] è il successo per il proprietario bonificatore e per i contadini; e incorag-

gia i seguitatori. 
[I] può essere cosa seria, se prepara [II]. Direi che non ci può essere impre-

sa di quotizzazione ben riuscita, se il bonificatore, pur aspirando a [II], non ha 
il coraggio di rassegnarsi a lunghi anni di [I], di cui nessuno si ricorderà quando 
egli sarà giunto a [II]. Tutti diranno raca38 allo sfruttatore che guadagna 
1.000.000 sulla pelle dei contadini a cui dà solo 2 su 3 milioni di prodotto lordo. 

Se col pensiero ricapitolo la mia esperienza, ormai lunga 43 anni, direi così: 
che nei primi 13 anni, quando non facevo ancora niente o commettevo spropo-
siti o mi lasciavo metter nel sacco dai miei contadini, su 100 di prodotto lordo 
vendibile, mi restavano nette da 30 a 40. Lungo i 30 anni successivi, epoca di39 

migliorie, di mutui di credito fondiario-agrario, la quota residua scese a zero, 
spesso fu negativa, nel quinquennio 1935-39 fu del 4%. Dal 1940 in poi, spero 
di risalire; ma avrei paura di risalire a una quota maggiore del 25% (conto d'e-
sercizio, astrazion fatta dal conto capitale o d'investimento), netta da quote al-
trui (imposte), ma comprensiva degli interessi sui mutui agrari. Paura perché 
ciò vorrebbe probabilmente dire che spenderei meno e spendendo meno rica-
veremmo minor prodotto lordo, e quindi, in definitiva, minor reddito netto, in 
cifre assolute, tanto io che i mezzadri. 

Esempio a pag. 21-22.40 

Mi par fantastico supporre che un proprietario, il quale dei 48 mila quintali 
di grano che gli restano si serva «per mantenere una schiera di servitori e di 
parassiti, per compensare i medici che lo curano di malattie immaginarie e per 
comprare gli oggetti che possono soddisfare i suoi più futili capricci» sia capace 
di far rendere al suo terreno 100 mila quintali. Questo non è più uno schema 
professorale; ma purtroppo ha un sapore di discorso alla Enrico Ferri41, buono 
per meetings sulle piazze dei borghi rurali della Bassa Padana nel tempo 1880-
1910. 

So io cosa succede a quel proprietario. In piccolo li ho visti andare colle 
gambe all'aria tutti: le viti sopraffatte dalla gramigna, le messi piene di papaveri, 
di biada e di ortiche. Il padrone in città, a lamentarsi delle noie delle terre, ed 

38. Maledizione ebraica. 
39. «di» è aggiunta autogr. 
40. Si tratta del § 41 di La riforma agraria cit., pp. 122-124. 
41. Enrico Ferri (1856-1929), professore di Diritto penale nelle università di Bo-

logna, Siena, Pisa e Roma (1884-1929), diresse l'« Avanti! » dal 1900 al 1905 e fu de-
putato dalla XVI alla XXVI legislatura. 
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il fattore in campagna a rubacchiare d'accordo con contadini come lui misera-
bili. Perché un esempio sia probabile, occorre che le varie parti non facciano 
a pugni. Qui il modo di spendere i 48 mila quintali fa a pugni con la premessa 
dei 100 mila quintali. Bisognava scrivere 20 mila Chi ottiene i 100 mila quintali 
è un altro tipo. Sta sul fondo. Ama la vita di campagna. Al mattino presto è a 
cavallo e gira i campi. I contadini se lo vedono capitare addosso, a lodare, a 
consigliare, a strapazzare. Siccome ha ragione, i contadini apprezzano grande-
mente le strapazzate. Alla sera è stanco morto e dorme sodo, senza malattie im-
maginarie. Tiene il medico in permanenza sulla tenuta, ma è un medico veteri-
nario, perché non passa quasi giorno che non vi sia nella stalla una nascita o 
un guaio, a cui rimediar prontamente. 

Al § 9.42 

P. 25 43: «Risultato di tutta la nostra storia, in cui la imposizione autoritaria 
e la violenza predatoria hanno sempre avuto grandissimo peso».44 Visione fret-
tolosissima della nostra (di quale delle mille zone italiane, tanto diverse l'una 
dell'altra? Ne contesto certo la fondatezza per il Piemonte e la Liguria) storia, 
di cui sarebbero desiderabili proveu. 

Sulla tesi generale del § 9 sono troppo in disaccordo e ne parlai, anche so-
pra, troppe volte per non limitarmi a chiedere: quali esempi probanti ci sono 
di confronto fra gli effetti dell'applicazione dei due sistemi: «prezzo corrente» 
e al «disotto del prezzo corrente»? 

Sulla incapacità degli attuali proprietari a rimaner tali, parrebbe dal conte-
sto del discorso di pagine 26-27 che il favorire con prezzi al disotto del corrente 
l'accesso alla terra ai contadini sia mezzo efficace a mandar fuori dai piedi i 
vecchi proprietari incapaci. 

I metodi sono parecchi: 
1) Tipo rivoluzione francese 1789 e timore di bolscevismo in Italia 1920.1 

nobili ed i borghesi sono espropriati o spaventati, vendono a rotta di collo. 
2) Tipo irlandese secolo XIX per cui la terra dai discendenti degli espropria-

toti cromvelliani ritornò ai discendenti dei contadini espropriati. Processo che 
durò circa un secolo, e grazie a cui gli inglesi se ne andarono con i loro titoli 
garantiti da Londra e subentrarono gli irlandesi obbligati a canone, reso tenue 
da interventi statali. 

3) Tipo che chiamo piemontese solo perché lo conosco e per cui la terra 
passò a prezzo corrente dalle vecchie classi nobiliari ed ecclesiastiche — qui45 

una «parziale» vendita di beni ecclesiastici a prezzi di liquidazione ci fu verso 
il 1860 — alle classi medie e sovratutto contadine. 

42. Il § 9 qui cit. corrisponde al § 42 di La riforma agraria cit., pp. 124-128. 
43. «35» è corretto a penna in: «25». 
44. «giocato un ruolo principale» è corretto a penna in: «avuto grandissimo 

peso». La citazione non compare nell'edizione a stampa. 
45. «qui» è aggiunta autogr. 
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Azzardare giudizi senza uno studio accurato sarebbe sconveniente. In via 
di intuito, direi che il tipo secondo sia riuscito, perché col solito sistema empi-
rico britannico del pezzi e bocconi, risolvendo un problema dopo l'altro, ci si 
mise cent'anni a mettere una classe al posto dell'altra": gli inglesi felici di andar-
sene via, in sostanza in parte a proprie spese — le annualità da anni sono pagate 
dal Tesoro inglese e non sono rimborsate dall'Irlanda — e gli irlandesi, i più 
squinternati politicanti del globo, se si eccettuino gli indiani indù delle alte ca-
ste46, inviperiti naturalmente a sbraitare perché da cent'anni gli inglesi cercano 
di farsi perdonare in ogni modo le scudisciate di un tempo ed essi vorrebbero 
essere frustati ancora per avere un pretesto per sbraitar di piùw . 

Dovendo trovare un criterio di scelta fra il tipo (1) ed il (3), ossia fra il cri-
vello a buchi larghi ed il crivello a buchi stretti, direi che esso dovrebbe essere 
cercato tentando coll'osservazione di rispondere alla domanda: quale dei due 
crivelli risponde meglio alla distribuzione prevalente negli agricoli delle qualità 
necessarie alla buona riuscita? Non ho bisogno di dire che per buona riuscita 
io intendo un insieme di fatti che non oserei elencare in modo tassativo, né com-
binare in proporzioni definite; ma riassumerei in un elevato tenor di vita, non 
necessariamente inteso come elevata massa di beni materiali consumati, ma 
piuttosto come modo di vita «signorile». Ma è cento volte più «signore» il con-
tadino che vive sul suo fondo, che lo sa far fruttare in modo razionale, che educa 
i figli in modo conforme al loro stato, che sente, anche se non ne è pienamente 
consapevole, e non ne parla, la dignità del suo stato, che non è servo di nessuno, 
a cui nessuno può togliere il pane (il mezzadro toscano, anche se non è proprie-
tario, non è lungi dal possedere e dal sentire questa specie di indipendenza), 
di quanto non lo siano grossi industriali multimilionari, i quali debbono dipen-
dere da chi dà loro le preferenze nelle commesse, gli47 impiegati, i quali hanno 
superiori, da cui dipende la loro carriera, e 4 8 coloro i quali hanno aspirazioni 
che solo altri può soddisfare. Non è «signore» chi vuole, ricco o povero che sia. 

Guardandomi attorno nel mio solito piccolo mondo, direi abbia ragione 
Pareto nella sua teoria della costanza nel modo di distribuzione dei redditi e 
della ricchezza nei paesi e tempi più diversi. 

Ogni anno, cioè, vedo uscire dalla schiera dei proprietari un certo numero: 
gente vecchia, probabilmente giovane d'anni, ma onusti dal peso di parecchie 
generazioni terriere, ed oramai disadatti a tenere la terra; ed entrare nuovi pro-
prietari. Dubito molto e non credo nessuno abbia dimostrato mai con uno stu-
dio sicuro, fondato su notizie solidamente appurate, che esista sconcordanza 
fra le due schiere". Quella cosa vaga che gli uomini del XVIII secolo chiamava-
no «natura» , ed 49 è un insieme di tanti fattori, si incarica — un tempo si sareb-
be detto miracolosamente, ma il miracolo è il risultato di circostanze svariatis-

46. « i più squinternati... caste» è depennato, forse da E. Rossi. 
47. Parole illeggibili sono corrette in: «gli». 
48. «di quelli» è corretto in: «e» . 
49. «ed» è aggiunta autogr. 
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sime, male conosciute — di mantenere in equilibrio gli entranti con gli uscenti. 
Forse è vero che coloro i quali hanno le qualità necessarie per tenere la terra 
sono tot e non tot più xy. Il prezzo corrente della terra è quello dato il quale 
la quantità (per numero, per superficie, per unità poderali, ecc. ecc.) degli 
uscenti è uguale a quella degli entranti. Quello che la comune degli economisti 
agrari qualifica nelle inchieste «alto» prezzo dei terreni è il «risultato» di questo 
equilibrio. Quando gli aspiranti degni di entrare sono molti, il prezzo sale e cer-
tuni che sarebbero ancora rimasti si decidono ad uscire. E il metodo più gentile 
che si conosca di operare le rivoluzioni sociali agrarie; ed io lo credo il meno 
costoso, il più duttile e il più efficacez. Se i prezzi scendono, è segno che gli 
aspiranti degni di entrare — degni vuol dire atti a trarre dalla terra quei vantaggi 
di vita «signorile» che dissi sopra — sono pochi. E perché in tal caso, far uscire 
i marginali tra i vecchi, i quali dimostrano così di essere migliori di quei che 
non si decidono ad entrare? 

Il metodo [I] del sottoprezzo a me pare oneroso socialmente, oltreché an-
tieconomico: 

ceto50 che esce: 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 ceto che entra. 

I numeri sono gli indici delle qualità. Sino a che il ceto che esce ha qualità 
1, 2, 3, 4, 5, esso merita di essere soppiantato da quello che entra". Il prezzo 
di mercato dei terreni indica come l'effetto sia ottenuto. Il ceto che entra porta 
nella gara la sua qualità di lavoro tenace, il suo relativo disprezzo dell'interesse 
del capitale investito — fattore che mi son persuaso avere di fatto un peso assai 
più piccolo di quel che si legge nei libri, ché nessuno come il contadino sa fare 
il conto del reddito netto del capitale investito, e nessuno lo pretende alto come 
lui —, la sua sopravalutazione della piccola particella terriera. Far sì, in qualche 
modo, che il prezzo di trapasso sia inferiore a quello corrente, vuol dire51 far 
uscire gente che avrebbe ancora le qualità 6 e 7 per far entrare gente che ha le 
qualità 5 e 4. Non vedo il sugo di elevare alla proprietà contadini che appena 
appena sanno cavarsela e far vivere la famiglia se posti alla dipendenza altrui. 
È pura illusione credere in tal modo di far del bene. Si creano infelici spostatib . 
A chi ama la indipendenza può spiacere che ci sia gente a cui piace servire. Ma 
le cose stanno così. Gli uomini si dividono in parecchie categorie: quelli a cui 
piace comandare, quelli a cui piace essere comandati, quelli che amano essere 
indipendenti e quelli che non sono buoni a nessuna di queste cose c . Apprezzo 
sopratutto coloro i quali amano essere indipendenti, ed ascrivo gran parte delle 
fortune del nostro paese — fra le altre la resistenza indicibile alle avversità eco-
nomiche — alla persistenza di un ceto numeroso di persone che amano l'indi-
pendenza. Il vizio di questo ceto nel nostro paese è di amare la propria indipen-
denza economica e morale in modo inconscio; e questa ignoranza del proprio 

50. «ceto» è aggiunta autogr. 
51. «vuol dire» è aggiunta autogr. di E. Rossi. 
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amore, la quale arriva sino alla abiura di esso, è ciò che distingue il «contadino» 
italiano dal Bauer tedesco, idealizzato da Lorenzoni. Un gran passo sarà fatto 
quando i (quanti sono: due, tre, quattro?) milioni di contadini autonomi italiani 
acquisteranno la consapevolezza di essere dei «signori». Siano essi inconsape-
voli e tendano a diventare coscienti di quel che sono, riconosco però che i con-
tadini proprietari sono tot; e non possono essere più che tanti per cento della 
popolazione. Aumentarne il numero al di là di questo tot è fare opera danno-
sa8 ' . Meglio, quando il punto sta per essere oltrepassato, incoraggiare, piutto-
stoché quella autonoma, la proprietà particellare: dell'artigiano, dell'operaio, 
dell'impiegato, del ritirato o pensionato. Un tale, che conosco da 40 anni, riti-
rato dal suo mestiere, comprò qualcosa come 4.000 mq. di terra. Fa fare i lavori 
pesanti da salariati (lui va sui 66 anni) e fa lui quelli leggeri e intelligenti. Ne 
cava da 1.000 a 10.000 lire l'anno, variamente, si capisce, a seconda delle gelate, 
della fioritura, delle grandinate e dei prezzi. Ma cavar tanto da due quinti di 
un ettaro e su un terreno qualunque, in clima settentrionale, con poca o punta 
acqua, è reddito da strabiliare. Non è il solo: la cultura particellare può far mi-
racoli. Ma gli uomini atti a far miracoli, non sono molti. Un altro, che alleva 
conigli d'angora, in gabbie separate, dal pelo bianchissimo e soffice e ne cava 
3 chili all'anno di lana venduta a Pistoia a 330 lire il Kg., mi diceva: vennero 
in molti a comprar da me conigli d'angora, attratti dalle 330 lire al Kg. Si stan-
carono tutti. Non uno persistette. Dico, perciò52, che il numero dei contadini 
atti a far viver bene sé e la famiglia attendendo, oltre che ad altre coltivazioni 
fini, a cavar il pelo ai conigli d'angora è una proporzione tot della popolazione 
agricola italiana e non più di tot. Bisogna avere il cervello e le mani fatte apposta. 

A pag. 30". 

«È proprio la parte della nuova proprietà che si era formata nelle condizioni 
eccezionali del primo periodo che poi si è dimostrata più salda e vitale quando 
è sopravvenuta la crisi, perché meno gravata di debiti». 

La proporzione non mi pare risulti dalla relazione Lorenzoni. Farebbe d'uo-
po dimostrarla; e la dimostrazione mi pare straordinariamente ardua a darsi '' . 

a. Quel che rimprovero loro è di non aver tenuto in conto quelle circostanze 
quando hanno parlato di «area di convenienza economica» della piccola proprietà 
coltivatrice, come se fosse possibile determinarne a priori i caratteri in base alle loro 
conoscenze tecnico-economiche. 

b. Io non ho sostenuto che fosse conveniente provocare certe variazioni di prezzi, 
di interesse ecc. mediante54 l'intervento dello stato, ma che le variazioni, in conse-
guenza di una riforma agraria, sarebbero tali da rendere vane tutte le previsioni che 
gli economisti rurali potrebbero fare, prima della riforma, sulla economicità e vitalità 
delle nuove imprese agrarie. 

52. «,perciò, » è aggiunta autogr. 
53. La p. 30 qui cit. corrisponde alla p. 132 di La riforma agraria cit. 
54. «con» è corretto in: «mediante». 
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c. Bisogna però considerare che il punto di partenza sarebbe sempre un ordina-
mento con vasti interventi statali nel campo economico. Chi pensa, ad es., ad una 
riforma agraria mi sembra logico che si prospetti una diversa politica doganale: l'abo-
lizione del dazio sul grano, e trattati di commercio più favorevoli all'esportazioni di 
frutta, ortaggi, vino ecc. 

d. Una riforma agraria sul tipo di quelle effettuate in Cecoslovacchia, Polonia, 
ecc. nel dopo guerra non può essere impostata su scelte personali; i favoriti dovreb-
bero essere coloro che appartengono a certe categorie, avendo certe caratteristiche 
obbiettivamente constatate. 

e. In realtà le cose vanno ben diversamente. Questo sembra il curriculum di uno 
studente che deve arrivare alla laurea. Le opportunità, nella società attuale, non sono 
tali da permettere a tutti coloro che sono dotati di buona volontà, di spirito di rispar-
mio ecc. di andare avanti. 

f. Per forza! Moltissimi non hanno più denaro per comprare terra. 
g. Se si trattasse di escogitare un nuovo ordine giuridico di carattere permanente 

questa osservazione avrebbe grande importanza. Non ne ha per una riforma che ridi-
stribuisse le terre una volta tanto. 

h. Sono perfettamente d'accordo. Anch'io ritengo che fu un errore grave quella 
riforma della enfiteusi. Ma avevo portato quel caso solo per spiegare quali resultati 
può avere su l'area di convenienza della piccola proprietà coltivatrice una variazione 
dell'ordinamento giuridico. 

i. Fecero male non perché «ficcanaso», ma perché «mancanti di fantasia», non 
seppero prevedere le conseguenze lontane indirette del provvedimento. Si fermarono 
a quel che pensavano sarebbe avvenuto durante il trapasso. La stessa critica si deve 
muovere a molte proposte per l'indennizzo di miglioria all'affittuario, l'obbligo a chi 
quotizza un latifondo di fornire i poderi con case rurali costruite secondo i criteri 
dell'edilizia moderna, ecc. ecc. 

i. Come no? Queste regioni ci sono ed io avevo riconosciuto che gli economisti 
rurali per spiegare il passato possono dirci delle cose molto interessanti. E quando 
voglion intervenire a limitare per considerazioni tecniche economiche l'intervento del-
lo stato che io vorrei richiamarli ad una maggiore modestia. (Rivedere quel che avevo 
scritto55). 

k. La non coincidenza56 fra il giudizio dei tecnici sulla presenza di certe condi-
zioni «obiettive» che impedirebbero il verificarsi del fenomeno ed il verificarsi del 
fenomeno effettivo può dipendere dalla scarsa intelligenza dei tecnici, come l'E[inau-
di] dice, ma anche può dipendere dalla non esistenza di tali condizioni o dal fatto 
che non le conosciamo. 

1. È facile dire che han gli «occhi foderati di pelle di salame» certi tecnici, dopo 
che si è constatato l'errore delle loro previsioni. Ma prima della prova come distingue-
re gli intelligenti dai fessi? Quanti tecnici di grande fama avevano dato sulla impossi-
bilità di certe trasformazioni del latifondo i giudizi che l'E[inaudi] ora reputa errati!... 

m. Con questa affermazione viene, in fin dei conti, a dar ragione alla mia tesi. 
n. Sono d'accordo. Ma quei proprietari «pazzi» non si può far niente per aumen-

tarli di numero. Mentre si può pur far qualcosa con i consigli e gli interventi legislativi 
per creare condizioni generali più favorevoli al progresso agrario. 

o. Non è detto che si debba tener conto solo di questi. Nelle Lotte del lavoro57, 
l'Einaudi ha fatto la esaltazione del primo movimento sindacale operaio in Italia. Se 
però avesse domandato nell'ultimo decennio del secolo scorso ai «veri operai» quali 

55. Parole illeggibili. 
56. «constatazione di questa» è corretto in: «non coincidenza». 
57. L. EINAUDI, Le lotte del lavoro, Torino, Piero Gobetti editore, 1924, pp. 277 

(FIRPO, n. 2477). 
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erano i loro desideri difficilmente avrebbe trovato la richiesta della libertà di organiz-
zazione e di sciopero. Il «vero operaio» di quella roba non sapeva che farsene, nep-
pure la capiva; avrebbe preferito un buon fiasco di vino. (Per questo gli industriali 
reazionari accusavano gli organizzatori di fomentare artificialmente le agitazioni ope-

p. Non capisco bene cosa voglia dire con «non darei grande importanza al dimi-
nuendo b». L'imprenditore non cerca di ottenere il massimo reddito netto c, ma il 
massimo profitto. Il calcolo di c— come credevo di aver spiegato, seguendo il Tassi-
nari — dovrebbe servire per stabilire la convenienza degli ordin[amenti] agrari dal 
punto di vista sociale. Ora b è certamente molto diverso non solo da una zona agraria 
all'altra, ma dentro la stessa zona per le imprese grandi in confronto alle piccole (vedi, 
ad es., quel che scrive lo stesso Efinaudi] a proposito dell'impiego delle macchine) 
ed a seconda delle culture e degli allevamenti, anche nell'ipotesi della adozione della 
ottima combinazione dei coefficienti di produzione. 

q. Non mi faccio avanti. Ritengo anch'io che non abbiamo a nostra disposizione 
strumenti miglifori]58 e apprezzo le ricerche che qualche economista serio fa in questo 
campo. Ma consiglio agli ecfonomisti] rurali la modestia. «The knives are of bone 
and the hammers of wood, only capable of cutting paper and driving pins into card-
board» scrive Robinson nella conclusione del The economie of imperfect competi-
tion59. Non si diano l'aria di possedere già degli strumenti adatti per costruire delle 
case, nelle quali si possa abitare. 

r. Anche se quel che poi scrive l'E[inaudi] fosse esatto — a me non pare — non 
so perché qua affermi tassativamente che l'esempio non corrisponde a nessuna realtà 
probabile, quando, in fondo a pag. 14 60, dice che è possibile con l'esistenza di certe 
condizioni che specifica e che non sono neppure eccezionali. Che il caso da me fatto 
sia «un fallimento che non si possa additare a nessuno» non ha nessuna importanza 
per quel che io intendevo dimostrare, e cioè che la convenienza economica dell'im-
prenditore determinata dal massimo reddito fondiario netto non sempre corrisponde 
alla convenienza sociale. 

s. Nel 1921 fui ospite a Marsicovetere in Basilicata di Azimonti '. Ammirai i re-
sultati della trasformazione fondiaria che egli aveva compiuto. Ma egli mi disse che, 
se non fosse intervenuta la guerra con l'aumento dei prezzi dei prodotti agricoli (egli 
pagava un canone piccolissimo per un affitto — mi pare — trentennale concluso pri-
ma del 1910), nonostante la sua competenza, di tecnico agrario, la sua capacità ammi-
nistrativa, il suo indefesso lavoro, ecc., sarebbe certamente fallito, rimettendoci tutto 
il suo avere, quello della moglie e dei parenti. La guerra fu una congiuntura favorevole 
— in nesrun modo prevedibile — che lo salvò. L'E[inaudi] — mi pare —62 genera-
lizza quei che solo gli torna comodo. 

t. Questa è bella! Pe^hé non può produrre 100 mila quintali, con 48 mila di 
reddito fondiario netto? Io non ho indicato la estensione del terreno. Quindi può darsi 
che il63 proprietario del mio esempio sia un pessimo agricoltore, che ricava dalle più 
fertili terre solo 10 q. di gr[ano] 64 di reddito lordo e 4,8 q. di reddfito] netto per 
ettaro. Il ragionamento fila lo stesso. Quanto poi alla pittura di carattere che l'E[inau-

58. Parola parzialmente illeggibile. 
5 9 . JOAN ROBINSON, The economics of imperfect competition, London, Macmil-

lan and co., 1933, p. 327. 
60. La p. 14 del dattiloscritto corrisponde alla p. 62. 
61. Eugenio Azimonti (1880-1960) presiedette la Federazione italiana dei con-

sorzi agrari per l'Italia meridionale dal 1910 al 1914; fu tra i collaboratori dell'«Unità» 
di Salvemini. 

62. «cerca» è corretto in: «generalizza». 
63. «mio» è depennato. 
64. Parola parzialmente illeggibile. 
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di] fa non mi convince. Ho conosciuto io stesso dei ricchi nobili a Firenze che avevano 
un reddito superiore a quello corrispondente ai 48 mila quintali di grano dalle loro 
terre, che erano coltivate molto bene sotto la direzione di tecnici agrari e di tecnici 
contabili di primissimo ordine. Il loro merito principale era di chiamarsi marchese 
X, conte Y, ecc., e in tale qualità avevano ereditato dal padre le fattorie che egli aveva 
ereditato dal nonno, e su non so fino a quale generazione. Non posso dire se i fo[nda-
tori] 65 della fortuna delle loro famiglie siano stati tutti meritevoli del successo per le 
virtù che giustamente l'E[inaudi] tanto apprezza: laboriosità, onestà, parsimonia ecc., 
perché non ho fatto ricerche in proposito nei loro archivi. 

u. Io non mi ero riferito al modo in cui si è formata la proprietà terriera attuale, 
ma al modo in cui si è formato l'ordinamento giuridico e le abitudini che costituiscono 
gli argini e le dighe entro i quali è contenuto il flusso della vita economica. La mia 
osservazione contro i concetti di «spontaneità», e di «naturalezza» non ha bisogno 
di essere suffragata dall'esame particolare di quel che è successo in Piemonte, in Li-
guria, ecc. Basta una conoscenza generale della storia dell'umanità in qualsiasi tempo 
e in qualsiasi paese. 

v. Col bel risultato, nel campo politico, che ancor oggi vediamo. I proprietari 
inglesi furono certo felici di andar via dall'Irlanda riversando sui contribuenti in ge-
nerale l'onere degli affitti che non riuscivano più a farsi pagare dagli irlandesi. E un 
metodo riuscitissimo per i proprietari, 

w. D'accordo su questo giudizio. 
x. Una sconcordanza non è concepibile come non è concepibile che ci sia scon-

cordanza fra i maschi e le femmine che si sposano. Per vendere la terra bisogna ci sia 
uno che compra. 

y. Ragionando in questo modo si potrebbe anche dire che gli individui che hanno 
le qualità necessarie per mangiare le pernici sono un numero tot e non tot più x. Quel 
che dice bene nel periodo subito dopo sul prezzo di equilibrio doveva — mi pare — 
fargli cancellare quel che aveva scritto sulla coincidenza degli entranti con gli uscenti. 
Ma il prezzo sale quando sono molti gli aspiranti all'acquisto delle terre, non «degni 
di entrare», ma che hanno i denari disponibili per pagare il prezzo. 

z. È certamente il metodo più comodo per i proprietari attuali. L'E[inaudi] do-
vrebbe però considerare che 1°) alcune forme di contratti agrari (ad es. la mezzadria 
toscana) e di organizzazioni aziendali (ad es. fattorie con direzione affidata a specia-
listi) hanno permesso di conservare per secoli nelle stesse famiglie le medesime pro-
prietà fondiarie (quando non sia venuto un erede che abbia tutto dissipato in bagordi) 
nonostante la completa incapacità e l'assoluto disinteresse dei proprietari; 2°) quan-
d'anche i proprietari disadatti a tenere le terre hanno ceduto il posto ai nuovi ceti 
questo è avvenuto in generale dopo che le terre, per cattiva amministrazione, avevano 
perduto gran parte della loro produttività: non si tratta, cioè, solo di un trasferimento 
di strumenti di produzione dalla gente vecchia alla nuova, ma anche di una distruzione 
della ricchezza sociale. 

Detto questo devo aggiungere che neppure io saprei suggerire un metodo miglio-
re di quello vigente del prezzo come metodo ordinario, continuativo, volendo mante-
nere — com'è pure mio desiderio — la proprietà privata degli strumenti di produzio-
ne. Ma come provvedimento eccezionale, constatando gli inconvenienti dell'ordina-
mento fondiario attuale, al quale siamo pervenuti col mantenimento di tale proprietà, 
sarei favorevole ad una riforma agraria sul tipo di quella già effettuata in diversi paesi 
europei, nel dopoguerra, che fosse come un chiudere i conti sul vecchio registro e 
ricominciarli su uno nuovo. 

a Bisogna guardarsi da questi scivoloni logici che danno un fondamento all'ac-
cusa mossa dai socialisti all'economia di essere una scienza «borghese». Questo scivo-

65. Parola parzialmente illeggibile. 
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Ione dell'E[inaudi] corrisponde perfettamente a quello che facevano gli economisti 
«ottimisti» sostenendo che il meccanismo del mercato distribuiva i prodotti a chi, 
essendo disposto a pagare il prezzo più alto, dimostrava con ciò di averne maggior 
bisogno. 

b Questa preoccupazione di non creare degli «infelici spostati» è analoga a 
quella che avevano gli industriali inglesi per i bambini che sarebbero stati liberi per 
qualche ora al giorno se fosse stata ridotta la loro giornata lavorativa nelle fabbriche. 
Rileggere anche il brano del rev. J. Townsend citato da Marx a pag. 555 del Capitale 
(ed. UTET). 

c1. Anche ammesso che sia così (molti possono essere condotti da una categoria 
all'altra con l'educazione e la variazione delle condizioni ambientali) va tenuto ben 
presente che queste categorie morali non corrispondono alle categorie economiche. 

d Questa affermazione non ha alcun valore se non si assume un atteggiamento 
del tutto conservatore perché quel tot altrimenti non si può agganciare a niente. Sem-
bra che l'Efinaudi] creda che la percentuale ottima dei contadini proprietari sulla po-
polazione sia proprio quella esistente di fatto. 

e h i relatori di diverse regioni hanno messo in rilievo che si era dimostrata salda 
specialmente la posizione di quei nuovi piccoli proprietari coltivatori che avevano 
comprata la terra a migliori condizioni nell'immediato dopoguerra, senza far debiti 
od estinguendoli durante il periodo della svalutazione. Cfr. ad es. il brano del Ricchio-
ni per la Puglia citato a pag. 259 della relazione del Lorenzoni66. Egli scrive: «Bisogna 
distinguere fra quella (piccola proprietà) formatasi subito dopo la guerra, la quale al 
sopraggiungere della crisi si era ormai consolidata e aveva estinto i debiti e quella 
formatasi in tempi più recenti ed avendo avuto ricorso al predetto». 

29. 

LUIGI EINAUDI A ERNESTO ROSSI 
(Torino, 11 marzo 1941) 

Torino 11 - III. '41 
Egregio dott. Rossi, 

per inavvertenza non le accusai subito ricevuta del manoscritto 1 rac-
comandato dell'I 1.11.41. Poi, assente da Torino, al ritorno mi persuasi 
averlo già fatto. Mi scusi e mi abbia, con moltissimi ringraziamenti per 
tutte le sue osservazioni suo 

L . EINAUDI 

66. G. Lorenzoni, a p. 259 della sua Relazione cit. si riferisce al voi. XI della 
Inchiesta sulla piccola proprietà coltivatrice, redatto da Ricchioni: Puglie cit. 

29. RCR, origin. autogr.; cartolina postale intestata come al n. 14; timbro di cen-
sura come al n. 21; indirizzo autogr.: «al dott. Ernesto Rossi. Confinato politico. Ven-
totene. (Prov. Littoria)». 

1. Manoscritto non reperito. 
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30. 

LUIGI EINAUDI A ERNESTO ROSSI 
(Dogliani, 18 settembre 1941) 

Dogliani (Cuneo) 
18.IX.41 

Egregio dott. Rossi, 
da gran tempo non ho più sue notizie, credo dalla sua del 29 luglio 

del '40, con cui mi accompagnava le sue osservazioni alla mia Terra ed 
impostal. La colpa deve essere mia, ché non debbo averle più detto nulla 
intorno a quelle osservazioni. La verità è che l'uomo propone e dio di-
spone; ed io quella revisione del mio libro, che pareva immediata allora, 
la rinviai di giorno in giorno e per una serie di incidenti mi trascinai sin 
qui. Nel frattempo, condussi a termine un volume di Saggi2, questi ri-
prodotti per principio tali quali e non in seconda edizione. Diedi il suo 
nome in lista all'editore per invio in omaggio. 

Ma le scrivo per ringraziarla delle osservazioni, che mi sono state 
assai utili e che mi sono giovate tutte, sia per confermarmi a ragion ve-
duta in quel che avevo scritto (e ciò accade per lo più nei casi nei quali 
la divergenza proviene dalla diversa maniera con cui le stesse parole 
sono interpretate da due persone diverse; e se ciò accade tanto spesso 
tra uomini che suppergiù hanno avuto la medesima preparazione intel-
lettuale, come noi, arrivederci tra gli altri); ma in questo caso ho aggiun-
to qualche parola che a me parve di chiarimento, sia nei casi nei quali 
ho modificato la mia espressione, sia nei casi nei quali avevo torto. E 
questi sono particolarmente quelli nei quali mi ero lasciato andare a con-
taminazioni fra il linguaggio e modo di pensare economico-catastale e 
quelli economici puri: reddito ordinario e reddito marginale, con Pareto 
ficcato dentro. Ho tolto ogni accenno a marginale ed a Pareto ed il di-
scorso fila; segno che erano appiccicature. 

Non mi sono deciso a togliere la nomenclatura rendita e quasi ren-
dita; perché 1) la parola rendita (imponibile) è quella usata nel linguag-

30. RCR, origin. autogr. su 2 fogli; carta intestata come al n. 14; timbro di censura 
come al n. 21; reca postilla autogr. di E. Rossi: «Risposto 30 sett. 41»; manca la busta. 
Lettera parzialmente pubblicata in: L. EINAUDI, L'uomo libero e la terra. (Lettere a 
un confinato), «Il Mondo», a. 1, n. 17 , 1 1 giugno 1 9 4 9 , p. 5 ; FIRPO, n. 3 5 6 0 . 

1. L. EINAUDI, La terra e l'imposta cit. Cfr. la nota 13 al n. 22 e la nota 1 al n. 23. 
2. L. EINAUDI, Saggi sul risparmio e l'imposta, Torino, Giulio Einaudi editore, 

1941, pp. XII-423 (FIRPO, n. 3099). 



CARTEGGIO 7 3 

gio catastale ed una parola bisognava pure adoperarla per quella parte 
del reddito della terra che spetta al proprietario come tale; 2) era bene 
distinguere tra reddito dei capitali stabilmente investiti nel terreno (con-
cetto concreto di case, piantagioni, strade poderali ecc.) che chiamai 
quasi rendita e reddito3 (interesse) dei capitali mobili (scorte vive e mor-
te). A questo si può dare il nome di interesse, poiché questo è l'uso e 
poiché il capitale è ritraibile in breve tempo; e quindi il coltivatore ha 
ragione di caricare l'interesse corrente. Invece per i capitali stabilmente 
investiti si piglia quel che si può. Ma ho avvertito che le due parole han-
no esclusivamente il significato della definizione; ed invece di terra nello 
«stato naturale» ho parlato di fattore «terra» considerata «nello stato 
in cui in concreto mediamente si troverebbe se si facesse astrazione dai 
capitali di miglioria». Diventa una pura questione peritale: valore 
10.000, di cui 6.000 capitali di miglioria e 4.000 capitale terra. 

Devo scrivere il capitolo finale sui problemi 1923-40. Due principal-
mente: 
1) La stima non più per particelle, ma per queste e per azienda tipica. 
E cioè la stima oggi, con la revisione in corso, si fa per azienda tipica. 
Suppongasi 100; e poi si divida il 100 tra le diverse particelle di cui si 
compone l'azienda tipica, in modo che la somma dei redditi elementari 
delle diverse particelle non superi né resti al disotto del reddito dell'a-
zienda. La cosa è importante sovratutto per il calcolo del reddito dei 
prati. Pare che prima i prati fossero, stimati per l'erba, valutati assai al 
di sopra di quanto fruttassero di netto, tenendo conto degli andirivieni 
complicatissimi degli addebiti accrediti per letame, forza di lavoro ecc. 
ecc. 2) La data per la valutazione. I prezzi4 1940, o fra 1937 e circa 1941 
sono a seconda lavori preparatori, scelti perché stabili, per politica sta-
bilizzatrice prezzi. Cerco se non ci sia modo di far astrazione da valuta-
zione. Nei vecchi catasti non si valutavano (in parecchi catasti) i prodot-
ti. Si fissavano solo dei numeri astratti di peso relativo dei terreni. Pro-
babilmente per far ciò è necessario passare attraverso a prezzi qualsisia, 
ma si dovrebbe subito trovar modo di abbandonarli, perché privi di si-
gnificato. 

Mi pare di aver capito che lei ha scritto il suo lavoro sulla questione 
agraria. Sono certo che a leggerlo mi arrabbierei; ma mi farebbe piacere 
arrabbiarmi. 

Con i migliori saluti suo 

L . EINAUDI 

3. «e il concetto del» è corretto in: «e reddito». 
4. «ante» è depennato. 
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31. 

ERNESTO ROSSI A LUIGI EINAUDI 
(Ventotene, 30 settembre 1941) 

30 sett. 41. Ventotene 
Gentilissimo professore, 

a dirle la verità non le avevo più scritto perché, dal tono del suo ul-
timo biglietto dell'11-III-'41, avevo avuto la impressione che lei non 
avesse piacere di continuare la corrispondenza. Mi pareva molto difficile 
che il capitolo1 sulla riforma agraria l'avesse fatta tanto «arrabbiare», 
0 qualche espressione polemica troppo vivace le fosse tanto dispiaciuta 
da consigliarla a «lasciarmi cocere nel mi' brodo». Ma gli uomini è così 
difficile conoscerli... e poi potevano esserci altre ragioni. 

Ho quindi ricevuto con grande piacere la sua del 18-IX-41, che mi 
ha dimostrato che avevo avuto torto a pensare a quel modo. Ho provato 
piacere perchè ci tengo molto a rimanere in relazioni almeno epistolari 
con lei, che considero come un «maestro», nonostante nell'attuale situa-
zione2 mi senta, a suo confronto, un giacobinissimo giacobino. Il mio 
giacobinismo non mi impedisce infatti di apprezzare più che ogni altra 
cosa, negli studiosi che si occupano di questioni sociali, il buon senso, la 
chiarezza, e la ricerca spassionata della maggiore coerenza possibile fra 
1 diversi fini, e fra i fini proposti ed i mezzi per conseguirli. E per questo 
vado molto più d'accordo con lei che con molte persone che — secondo 
me — hanno un atteggiamento3 meno conservatore, ma si nutrono del-
l'aria fritta dei principii metafisici, o non vogliono riconoscere la impos-
sibilità di trovare delle scarpe che sieno larghe di dentro e strette di fuori. 

Il modo col quale io oggi4 penso alla risoluzione di alcuni problemi 
centrali della vita collettiva credo mi attirerebbe da parte sua l'accusa 
— se potessimo discuterne insieme — di « concepire la società come un 
meccanismo che, a guisa di un orologio, si possa smontare e rimontare 
per guardar dentro come è fatto e rifarlo meglio». La verità è che, por-
tando un po' a fondo l'analisi, da un pezzo mi sono accorto degli equi-
voci che si nascondono dietro espressioni quali «autonomo sviluppo 

31. TFE, origin. autogr. su 3 fogli; timbro di censura come al n. 21; manca la 
busta. La lettera è parzialmente pubblicata in: ALESSANDRO GALANTE GARRONE, Pa-
dri e f i g l i , Torino, Albert Meynier, 1986, cap. Vil i , Ernesto Rossi, pp. 117-118. 

1. «che le avevo mandato» è depennato. 
2. «io» è depennato. 
3. «molto» è depennato. 
4. «non» è depennato. 
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della personalità», «spontaneità del processo di evoluzione sociale»5, 
e simili, mentre la esperienza diretta e lo studio della storia mi hanno 
sempre più convinto del possibile valore costruttivo, anche nel campo 
spirituale, della imposizione autoritaria. «Multis enim profuit timore vel 
dolore cogi, ut postea possent doceri» — diceva S. Agostino. Tutto sta 
a vedere se quel che si insegna mette o no il conto di esser insegnato. 

D'altra parte, la bontà dei diversi metodi, per [il] raggiungimento 
di qualsiasi scopo, dipende sempre dalle particolari circostanze in cui 
ci si trova. Quando un vecchio edificio è ancor saldo nei suoi muri mae-
stri, anche se male risponde alle nuove esigenze, può convenire di rag-
giustarlo aggiungendoci delle costruzioni, aprendo delle porte, innal-
zando dei muri, ecc. Quando però un terremoto l'ha fatto quasi tutto 
crollare sarebbe poco ragionevole ricostruirlo secondo il vecchio piano. 
Si deve pur sempre tener conto dell'esperienza passata, ma pensare a 
ricostruire con criteri nuovi, per meglio soddisfare ai bisogni che non 
potevano essere presenti a chi costruì il vecchio edificio. 

Nei tempi normali, nei tempi — direi — di ordinaria amministrazio-
ne, in cui si tratta specialmente di gestire il patrimonio ereditato dalle 
generazioni passate, credo anch'io si debba rispettare il più possibile i 
diritti legalmente acquisiti, perché gli uomini, acquistando fiducia nel-
l'ordinamento giudirico esistente, siano incoraggiati a perfezionare le 
loro facoltà, a lavorare ed a risparmiare. Ma durante le crisi cicloniche 
quel che importa è allontanarsi al più presto dal centro del ciclone; tutto 
il resto passa in seconda linea. Se le vecchie regole di gioco sono di osta-
colo se ne stabilisce delle altre. Non si può aver tanti riguardi alle situa-
zioni personali. 

Non riesco a capire come tanta gente che trova naturalissima la ri-
chiesta che i governanti fanno del sacrificio della vita dei cittadini per 
aumentare la potenza del paese, non possano neppure ammettere la idea 
che i governanti, in circostanze eccezionali, passino la spugna su dei di-
ritti patrimoniali acquisiti per instaurare un migliore equilibrio fra le di-
verse forze della società. 

Ma forse questa mia incapacità di comprensione dipende dal fatto 
che personalmente non avrei niente da perdere. Se fossi proprietario 
fondiario, od avessi dei capitali in banca o nell'industria, può darsi che 
anch'io penserei altrimenti. 

Ho scritto a mia moglie di mandarle una copia del mio studio sulla 
riforma agraria6. Se ne avrà tempo e voglia mi scriva quel che ne pensa. 

5. «ecc.» è depennato. 
6. Il dattiloscritto di La riforma agraria cit. Cfr. la nota 1 al n. 25. 


